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PROLOGO 


Questo saggio è edito in appendice nella pubbli- 
cazione di Giovanna Spadafora e Diego Maestri 
“Ambiente e Architetture di San Giovanni in Fio- 
re”, un interessante lavoro che restituisce una se- 
rie sistematica di analisi che nessuno ha mai com- 
piuto prima di loro. 

Capitò che i Professori della facoltà di Architet- 
tura dell’Università di Roma Tre di Tor Vergata, 
mi coinvolsero volendo conoscere la mia opinio- 
ne su alcuni argomenti specifici in anteprima, fu 
così che mi fecero leggere la bozza dell’opera e mi 
chiesero di scrivere anche una breve presentazio- 
ne. Stimolato da questa ricerca, in poche ore, nel- 
la luminosa veranda della mia casa di campagna, 
ho scritto la presentazione, poi anche questo bre- 
ve testo, sintesi di tanti appunti giacenti nella mia 
memoria accumulati nel corso di una moltitudine 
di studi compiuti in continuità su San Giovanni in 
Fiore nel corso degli anni. 


Quando studiavo all’Università di Firenze e mi 
accingevo a scegliere la tesi di laurea ho cerca- 
to a lungo nella Biblioteca Nazionale fiorentina 
un testo che raccontasse la storia del mio paese, 
per saperne di più e comprendere l’evoluzione del 
luogo natio. Non trovando nulla ho continuato a 
cercare in altre biblioteche senza ottenere risultati 
utili ai miei scopi. Tal cosa ha generato una certa 
amarezza avendo avuto modo di vedere, nel corso 
di tante revisioni fatte nella facoltà di architettura, 
che tanti coetanei portavano la pianta della pro- 
pria città e cominciavano a commentarla con dati 
storici alla mano attinti da diverse pubblicazioni 
edite. Per la verità qualcosa di storico era stato 
scritto da Giacinto d'’Ippolito nel 1928 e da Ro- 
mano Napolitano nel 1978 e nel 1981, ma nessuno 
dei due autori soddisfava la mia sete di conoscere 
i motivi dello sviluppo urbanistico del centro abi- 
tato collocato a cavallo dei mille metri di altitudi- 
ne. I testo più antico, infatti, è impiantato su va- 
ghe trattazioni generiche che non costruiscono né 
la vicenda gioachimita né affondano sulla storia 
locale. I due volumi di Napolitano, invece, sono 
rivolti agli specialisti del settore, in quanto strut- 
turati con grande scienza, specialmente in ordine 


alle fonti per la storia del Protoabate, per con- 
tro iniziano la trattazione della vicenda urbana 
senza portarla a compimento. Nel 1998 la Banca 
Popolare di Crotone incaricò diversi professori 
per pubblicare la storia di San Giovanni in Fio- 
re. Quest'opera presenta contributi apprezzabilis- 
simi, tuttavia, come tutti i lavori composti a più 
mani, denota una certa discontinuità tra le parti, 
costruendo un quadro storico complessivo con un 
taglio poco utile sia agli specialisti che al vasto 
pubblico. Tutte le pubblicazioni citate affrontano 
la storia degli ultimi 800 anni, giacché i tre volumi 
sorvolano sulla fase pregioachimita, che a mio pa- 
rere riveste una certa importanza relativamente al 
ruolo che ebbe il territorio per un periodo di 600 
anni, compreso tra la fine delle guerre gotiche e 
l’avvento della singolare epopea florense. 

Le pagine che seguono riguardano la storia di un 
monte chiamato nel tempo Fara, Fiore e San Gio- 
vanni in Fiore, antropizzato dagli uomini con una 
certa continuità fino a svilupparci sopra un grosso 
centro abitato. Ripercorrere 1400 anni in poche 
pagine è un’operazione assai ardua, poiché si ri- 
schia di semplificare eccessivamente e di perdere 
il filo essenziale del racconto. Il testo che segue 


si sofferma poco sui personaggi puntando, finché 
possibile, a trattare le vicende e le trasformazioni 
scaturenti dalla grande storia, che ha ripercussio- 
ni tanto nei centri di potere quanto sui territori 
marginali, condizionando la vita degli uomini. 

San Giovanni in Fiore era in origine un monte 
come tanti in Sila, stagliato tra il fiume Neto e il 
vallone di Attino, coperto da alberi di querce, ca- 
stagni e pini laricei posti tra gli 820 metri della 
confluenza dei fiumi Neto e Arvo e i 1120 metri 
circa di Serra Cappuccini, la vetta dello stesso 
monte. Tra il 591 e il 596 questo Monte e la Sila 
Grande furono conquistati dai longobardi che re- 
spinsero i bizantini sui territori posti al di là dei 
fiumi Neto, Ampollino e Savuto, combattendo ala- 
cremente. I guerrieri del nord trovarono presto un 
certo equilibrio con i rappresentanti di Bisanzio, 
finché, a distanza di 200 anni, l’imperatore Foca 
trovò il modo di combatterli e cacciarli definiti- 
vamente. Fu così che tutto il mezzogiorno ritornò 
nuovamente sotto l'Impero Romano d'Oriente che 
assoggettò di nuovo le popolazioni nei costumi e 
nella religione. Il dominio di Bisanzio sui territori 
italiani cessò con la conquista normanna operata 
nella seconda metà del sec. XI dagli Altavilla, per 
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merito dei fratelli Ruggero e Roberto il Guiscardo, 
che consegnarono i territori del mezzogiorno d'’1- 
talia alla chiesa di Roma e si sottomisero al Papa 
come vassalli. 
Gioacchino di Celico fu al servizio di quella stirpe 
normanna titolare del Regno del sole, come uffi- 
ciale di cancelleria nella corte di Palermo, negli 
anni di mezzo del secolo XII, finchè verso il 1168 
abbandonò quel prestigioso incarico scegliendo di 
cambiare vita e servire il Re celeste, opponendo- 
si alla volontà del padre. Vent'anni dopo l’abate 
Gioacchino ascese i monti della Sila per fonda- 
re Fiore e proclamare da quel luogo l’avvento di 
una nuova fase storica, come accadde a Nazareth, 
pensando di poter aiutare il mondo e i seguaci a 
conquistare il Regno dei Cieli. 
Fiore, trecentoquaranta anni dopo, divenne poi 
San Giovanni in Fiore, impiantato su un luogo a 
forte valenza simbolica, con implicazione studiate 
in ogni epoca e in tutto il mondo, per le intrinseche 
argomentazioni teologiche e spirituali, originali e 
complesse, mai trasmesse agli abitanti, che perciò 
non colgono il passato dalla gloriosa storia. 
S. Giov. in Fiore lì, 13 settembre 2013. 

Pasquale Lopetrone 


fig. 2 - Ex Monte Difesa ora San Giovanni in Fiore -Panorama del centro 


abitato, adagiato sul monte, ripreso dalla vetta di monte Zincomarro (2008). 
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fig. 3 - Arechi Il (758-774). Il suo predecessore Arechi, duca di Benevento, 
tra il 591 e il 596 conquistò la valle del Crati con la Sila Grande e fondò 
un insediamento longobardo a Fatadomus, #/ luogo dove 600 anni dopo fu 
elevata l'abbazia Florense di San Giovanni in Fiore. 


«Fara», «Fiore» e «San Giovanni in Fiore», 
sono 1 tre termini linguistici essenziali che han- 
no caratterizzato la toponomastica maggiore del 
territorio su cui sorge l’abitato antico e moder- 
no di San Giovanni in Fiore, adagiato sull’ex 
«Monte Difesa». Le tre differenti identità geo- 
grafiche si riferiscono, evidentemente, a tre di- 
verse forme di utilizzo storico del luogo, quindi 
a tre modelli d’insediamento, nel caso di specie, 
molto differenti tra loro. 


1- La Fara: l’insediamento militare. 


La documentazione relativa al Monastero di Fio- 
re! ha permesso di conoscere che il luogo dove 


! Per la bibliografia di riferimento cfr.: Atlante delle fon- 
dazioni Florensi, 2 voll., a cura di P. LOPETRONE (vol I) e V. DE 
FRAJA (vol. II), Soveria Mannelli (CZ), 2006, in particolare Vol. 
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sorge l’abbazia Florense un tempo era denomi- 
nato «Faraclovus», «Faraclonus» 0 «Farado- 
mus»?. I tre termini linguistici, che dovrebbero 


I. pp. 15, 17 e 18, che vale sia per l’insediamento di Jure Vetere, 
sia per quello di Bonoligno che per quello di San Giovanni in 
Fiore a cui vanno aggiunti 1 seguenti aggiornamenti bibliografi- 
ci: P. LOPETRONE, La localizzazione del protomonastero da Fio- 
re, in «Florensia» n° 16-17, anno 2002-2003, pp. 251- 256; P. 
LOPETRONE, // protomonastero di Fiore, origine, fondazioni, vita, 
distruzione, ritrovamento, in «Abate Gioacchino. Organo trime- 
strale per la causa di canonizzazione del Servo di Dio Gioacchi- 
no da Fiore», I, 2-3 marzo-giugno 2004, pp. 39-65; V. DE FRAJA, 
Dai cistercensi ai florensi, in Il ricordo del futuro — Gioacchino 
da Fiore e il Gioachimismo attraverso la storia, ( a cura di) F. 
TRONCARELLI, Bari 2006, pp. 33-40; V. DE FRAJA, Oltre Cîteaux. 
Gioacchino da Fiore e l’ordine florense, Roma 2006 (Opere di 
Gioacchino da Fiore: testi e strumenti, 19); P. LOPETRONE, // mo- 
dello architettonico della chiesa florense sangiovannese, in: I 
luoghi di Gioacchino da Fiore, (a cura di) C. D. Fonseca, Viella, 
Roma 2006, pp. 227-246; Jure Vetere. Ricerche archeologiche 
della prima fondazione monastica di Gioacchino da Fiore (in- 
dagini 2001- 2005), ( a cura di) C. D. Fonseca, D. RouBIs, F. 
SogLIANO, Soveria Mannelli (CZ) 2007. 

2I termini «Faraclovus», «Faraclonus» si somigliano 
molto e si differenziano solo per l’inversione della lettera «v» 
con la lettera «n». Anche «Faradomus» è simile ai primi due 
termini se si ipotizza che la lettera «d» in corsivo può essere 
facilmente confusa con le lettere «cl». La prima ipotesi è che 
il luogo vantasse un toponimo maggiore coincidente con «Fa- 
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significare la «Fara di Clovio», la «Fara di Clo- 
nio» e la «Casa della Fara», hanno come comu- 
ne denominatore il termine «Fara», che sembra 


raclovus» o «Faraclonus», o qualcosa di simile, e un toponi- 
mo minore, «Faradomus», indicante il luogo della casa della 
«Fara». Rispetto a «Clovio» o a «Clonio», in Italia troviamo i 
cognomi Clon e Clun, con Clon che è quasi unico, sicuramente 
friulano, sembrerebbe dell’area tra estremo udinese, goriziano 
e triestino; Clun, invece, pochissimo diffuso, sembrerebbe trie- 
stino, entrambi i cognomi sono di difficile interpretazione. Altra 
ipotesi più remota è che il toponimo maggiore, in origine, potes- 
se essere «Faraclaus», trasformato a seguito di errate trascrizio- 
ni prima «Faraclovus», poi, anche in «Faraclonus». In tal caso 
si tratterebbe della Fara di Claus, con Claus che potrebbe coin- 
cidere con il nome del capo Fara. Clausi è un cognome tipico 
del cosentino e del crotonese e sembra ancorato al nome Claus o 
Klaus di radice germanica, sebbene derivato dal greco Nikolaos 
(vincitore tra il popolo). 

3 La fara (plurale: fare in italiano, farae in latino) era 
l’unità fondamentale dell’organizzazione sociale e militare dei 
Longobardi. Essa era costituita dall’ag- gregazione di un gruppo 
omogeneo e compatto di famiglie (originate dallo stes- so clan 
gentilizio o da un antenato comune) ed era in grado di orga- 
nizzarsi in contingente con funzioni militari di esplorazione, di 
attacco e di occupazione di territori durante le grandi migrazioni 
che condussero il popolo longobardo dal- l’area del Baltico, alla 
Pannonia, fino in Italia. Un orientamento storiografico tradizio- 
nale identificava la fara con gruppi famigliari estesi, ma ormai 
da tempo si è consolidata un’interpretazione che sottolinea mag- 
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d’origine longobarda’; se ciò corrispondesse a 
vero questa «Fara» silana, data la localizzazio- 
ne, sarebbe la più a sud d’Italia, quindi d’Eu- 
ropa. Il termine «Fara», quale etnotoponimo, 
per quanto già di per sé molto rappresentativo 
ed emblematico, non sembra affatto isolato su 
questo tratto di territorio montano. Infatti, sul- 
le carte geografiche, a sud di San Giovanni in 
Fiore, compare anche il toponimo «Campo di 
Manno», che sembra un altro etnotoponimo o 
termine linguistico riconducibile ai Longobar- 
di, il quale pare indicare il luogo del «Campo 


giormente il ruolo di unità militare della fara. In accordo con 
l’etimologia (si veda il tedesco fahren, andare, viaggiare), Jòrg 
Jarnut propende per una definizione della fara come di ‘“‘asso- 
ciazione in marcia”, che includeva, accanto ai guerrieri, tutti gli 
affini non com- battenti (donne, vecchi, bambini, schiavi, perfi- 
no bestiame). Paolo Diacono invece parla di ‘“farae” come stirpi 
o linee di discendenza. 

‘Il termine Arimanno deriva dal radicale longobar- 
do Harimann. Gli arimanni erano gruppi di uomini liberi con 
pieni diritti civili, cioè non soggetti in schiavitù, che si pone- 
vano al servizio dei re o dei duca per sopperire alle esigenze di 
difesa del regno longobardo, maggiormente richieste nelle zone 
soggette alle invasioni. Ad essi venivano assegnate terre, anche 
nelle adiacenze delle città o in località strategiche, col compi- 
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Arimanno»*, vale a dire la zona coincidente con 
l’avamposto militare più estremo della frontie- 
ra regionale, ovvero, forse inteso anche come 
il «Campo del confine arimanno». La località 
«Campo di Manno», nella sua sostanza fisica, 
si configura come un terrazzo montano sopra- 
stante la confluenza dei fiumi Neto e Ampolli- 
no — una roccaforte naturale inespugnabile da 
valle-, una sorta di balcone geologico da cui è 
facile controllare a vista la media valle del fiume 
Neto, la media valle del fiume Tacina e anche 
1 territori della bassa valle del fiume Lese, tut- 


to di coltivarle e difenderle. Le Arimannie non erano un vero e 
proprio esercito, ma brigate di guerrieri professionisti, con un 
lauto stipendio alle dirette dipendenze delle istituzioni di potere 
longobarde. Dislocate nelle zone più a rischio di conflitti o scor- 
rerie costituivano una forza di pronto intervento militare che si 
opponeva sia alle invasioni dall’esterno sbarrando la strada alle 
orde avversarie, sia alle azioni di bande all’interno, con presidi 
che costituivano un vero e proprio corpo di polizia a protezione 
del potere costituito. Gli Arimanni non si dedicarono nel periodo 
della dominazione longobarda, alle sole attività militari. Il pe- 
riodo longobardo, oltre che da un impulso culturale e di fusione 
con l’eredità celto - romana, fu caratterizzato da una ecceziona- 
le stabilità e continuità politica, economica e, verso la fine del 
VI° secolo, anche religiosa. Quindi è evidente che i Longobardi 
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fig. 4 - Crinale di Campo di Manno, visto dalla parte più bassa della contrada 
denominata anche Prato delle Fave o Piano delle Viscigliette. 


fig. 5 - Uno dei tanti avanzi di basamento di antica abitazione rurale, che 
caratterizzano tutta la l'ex Difesa di Campo di Manno. Questa tipologia 
abitativa non si trova în nessun'altra parte della Sila. 


ti a quel tempo soggetti al dominio dei bizanti- 
ni. Sul territorio intorno a «Campo di Manno» 
compaiono anche l’idrotoponimo longobardo 
«Lama grande» (da P. Diacono: pozza, stagno’), 


delle arimannie, occupando una posizione di superiorità sulla 
popolazione originaria, si dedicarono anche ad attività di am- 
ministrazione politica, economica, agraria, svolgendo un ruolo 
fondamentale nella stabilità dei regno longobardo. 

° Il passo di Paolo Diacono è in Storia dei Longobardi, 
Rizzoli, Milano, 2000, dove attribuisce a ‘lama’ il significato 
di stagno (lat. piscina). Tuttavia è da segnalare che il vocabolo 
“lama” col significato di pantano è presente già nel poeta latino 
Orazio. Tutte le ipotesi a questo punto sono possibili: a) il vo- 
cabolo lama è una antica voce germanica assunta dai latini in età 
classica come uro, alce, sapone, etc.; b) il vocabolo ‘lama’ è una 
voce latina assunta dai Longobardi e da altri popoli germanici; 
c) la voce ‘lama’ è un relitto protoindeuropeo comune sia al cep- 
po germanico che a quello romanzo (ma per il Devoto il termine 
‘lama’ è una voce mediterranea anaria). Attribuire quindi tutti 
i toponimi del tipo ‘Lama’ ad una origine germanica pare così 
esagerato, ma altrettanto esagerato sembra la posizione di alcuni 
studiosi che negano sempre e comunque l’origine longobarda a 
tutti i toponimi del tipo ‘Lama’. Ad ogni buon fine ricordiamo 
le parole della NICOLETTA FRANCOVICH ONESTI «(‘“Vestigia Longo- 
barde in Italia”, Artemide Edizioni, Roma, 2000, pp. 98 - 99): 
“LAMA ‘stagno’, ‘peschiera’. Si tratta del latino ‘lama’ palude 
che risulta però quasi omofono con gli esiti longobardi del tema 
germanico ‘laima’ = limo. Paolo (Diacono) “et quia eum de pi- 
scina, quae eorum lingua lama dicitur, abstulit, Lamissio eidem 


21 


poi l’androtoponimo «Orichella», che sembra 
anch’esso di origine germanica (significante 
forse il femminile di Ulricus, Orricus)°, poi an- 
cora, in prossimità della confluenza dei fiumi 
Neto e Ampollino, il toponimo «u’ zimmaru»', 
dai termini calabresi «zimmaru» (maschio della 
pecora e ingiuria verso l’uomo che porta barba e 
capelli lunghi incolti), «imma» (stanza, came- 


nomen inposuit” se ne serve per illustrare il nome Lamissio, ol- 
tre a Lamissio vedi anche i nomi propri Lamipert e Lamiteo» 

° In: «http://www.cognomiitaliani.org/cognomi/cogno- 
mi00130p.htm», si evince il significato dei nomi Oricco, Orrico, 
Ulrico, Urrico così esplicitato: Oricco è specifico del cuneese, 
di Santa Vittoria d° Alba e Bra in particolare, Orrico ha un ceppo 
principale in Calabria nel cosentino e nel salernitano, ma pre- 
senta piccoli ceppi anche nel massese e nel ravennate, Ulrico 
è praticamente unico, Urrico, molto molto raro, parrebbe del 
cosentino, dovrebbero derivare dai nomi medioevali di origine 
germanica Ulricus, Orricus, tutti nomi che derivano dal nome 
germanico Ulrich, originato dall’antico germanico Udalrich, 
derivato a sua volta dai termini udal, odal (lasciti, eredità) con 
l’aggiunta di rich (ricco), con il significato di ricco di nobiltà. 

"I toponimi «Campo di Manno», «Lama Grande», «Ori- 
chella» e «u’ Zimmaru», si leggono sul foglio 237/1/SO/C, re- 
lativo alla cartografia 1:10.000 della Calabria, edita a cura della 
Cassa per il Mezzogiorno, Legge Speciale per la Calabria del 
25.11.1955 n. 1177, con l’assistenza tecnica dell’Istituto Geo- 
grafico Militare. 
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ra, stalla, ricovero per maiali), «Azzimbatore», 
«Azzimmature»*, cognome o conduttore del- 
la «zimma», tutti termini molto simili tra loro 
che sembrano però trovare un’origine unica nel 
termine tedesco zimmer (stanza, camera), da cui 
deriva anche 1l termine zimmerman. I due macro 
toponimi, accompagnati dai tre toponimi, tutti 
geograficamente contigui, qualificano un terri- 
torio abbastanza esteso, situato tra la sponda si- 
nistra del fiume Ampollino e la sponda destra 
del fiume Neto, ovvero collocato a monte delle 
due confluenze montane del fiume Neto, vale a 
dire quella col fiume Ampollino e quella col fiu- 
me Arvo. A nord di questo territorio compare, 
inoltre, anche il toponimo «Germano», un ter- 
mine linguistico che non è bisognevole di spie- 
gazioni, coincidente con un’ampia valle solcata 
dall’antica strada dei cosentini e dal fiume Neto. 
La toponomastica maggiore posta a ridosso 
dell’alto corso del fiume Neto e degli alvei dei 


è Azzimmatore, Azzimbatore, Azzimmaturo, Azzimbaturo, 
(significanti guardiano dei maiali-porcaro) sono antichi cogno- 
mi calabresi presenti anche nei registri parrocchiali del 1600 di 
San Giovanni in Fiore. 
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fis. 6 - LG.M.- faglio 237/1/S0/C, cartografia 1:10.000 della Cala- 
bria, edita a cura della Cassa per il Mezzogiorno, Legge Speciale per la Ca- 
labria del 25.11.1955 n. 1177. Nello stralcio del foglio si leggono dall'alto 


È, 
in basso i toponimi: “Lama Grande”, “Campo di Manno”, “Orichella” e & 
“U Zimmaru”. 


fiumi Ampollino e Savuto, sembrano indicare un 
tratto della linea di confine tra l’impero bizanti- 
no e il Gastaldato bruzio, un territorio soggetto 
alle scorrerie e al dominio dei Longobardi sin 
dalla fine del sec. VI, più piccolo dell’estensione 
attuale della provincia di Cosenza. Molti indizi 
sembrano segnalare che con l'avvento dei Lon- 
gobardi in questa parte di Calabria si defini una 
linea di confine che, da un certo punto in poi, 
coincideva in parte con l’alveo del fiume Neto. 
Detto confine, passando forse dalle località 
«Ariamacina» o «Germano», scendeva poi per 
il fiume Neto fino alla confluenza col fiume Am- 
pollino e da qui andava in su, fino alle sorgenti 
dei fiumi Ampollino e Savuto e da qui andava in 
giù, fino a che il Savuto sfocia nel mar Tirreno. 
E’ noto che in epoca successiva, 1l tratto basso, 
in pianura, del fiume Neto e gli alvei dei fiumi 
Ampollino e Savuto costituivano la principale 
linea di demarcazione tra le calabrie, denomi- 
nate dopo l’anno mille «Va! di Crati» e «Terra 
Giordana», poi, in epoca successiva, anche «Ci- 
tra» e «Ultra». La confluenza tra i fiumi Neto 
e Ampollino, l’alveo del fiume Ampollino e la 
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foce del fiume Savuto sono ancora oggi 1 ca- 
pisaldi naturali indiscussi del limite tra due 
province. Questi due fiumi congiuntamente ad 
un tratto del fiume Neto sembrano aver segna- 
to nelle varie epoche una linea di demarcazione 
politica tra due regioni geografiche amministra- 
te diversamente nell’alto medioevo, considerato 
che le aree a oriente e a sud di queste linee flu- 
viali presentano una toponomastica espressa con 
termini di chiara etimologia grecanica, al con- 
trario, invece, ad occidente e a nord di questi fiu- 
mi compaiono diversi toponimi di chiara origine 
latina e germanica. La «Fara» silana, costituita 
certamente da militari e civili, uomini e donne, 
anziani e bambini, in quanto anche stanziamen- 
to agricolo, doveva essere dotata certamente di 
un sistema irriguo adeguato, funzionale all’alle- 
vamento e all’agricoltura, due attività essenzia- 
li per la sopravvivenza del gruppo insediato su 
questo luogo ricadente sulla linea di frontiera più 
avanzata. Tal situazione apre la possibilità che 
la prima rete irrigua, installata su «Monte Dife- 
sa» (toponimo che sembra risalire all’istituzione 
della Commenda badiale 1500-1533), potrebbe 
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3 figg. 7 - Avanzi monumentali di strutture preflorensi emergenti tra le fonda- 
Zioni dell'ala est dell'abbazia. 


N 


& fig. 8 - Ex Monte Difesa (S. Giovanni in Fiore) visto da Campo di Manno . 


essere stata costruita proprio dai Longobardi, se 
questi furono i primi uomini a mettere a coltura 
‘intensiva’ questo ambito di territorio montano, 
qualificato «Fara» per le caratteristiche sociali 
del contingente militare migrante, forse già sul 
finire del sec. VI o, al più tardi, nell’ultimo quar- 
to del sec. VII. Dal punto di vista storico nulla si 
sa di Cosenza in quella fase di passaggio di regi- 
me dai Goti ai Bizantini ai Longobardi. E° certo 
però che, ancor prima della fine del VI secolo, 
1 Longobardi raggiunsero il territorio di Cosen- 
za muovendo da Benevento. Da una lettera del 
Papa Gregorio Magno si apprende, infatti, che 
nel 596 i Longobardi devastarono Crotone?. Lo 
spesso Pontefice tre anni più tardi, nel 599, in- 
vita Arechi, duca di Benevento, a prestare aiuto 
al suddiacono Sabino, a quel tempo «rettore del 
patrimonio della chiesa di Roma nell’attuale Ca- 
labria»!°, incaricato di far pervenire a Roma 20 


° P. DE Leo, Dalla tarda antichità all’età moderna, in: 
Crotone storia cultura economia, (a cura di) F. Mazza, Rub- 
bettino - Soveria Mannelli (CZ) 1992, p. 126; Sancti Gregari 
Magni Registrum Epistolarum, II ed, (a cura di) D. NORBERG, 
Turnholti 1982 [Corpus Cristianorum series Latina, CXLA]; 
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lunghi tronchi d’albero della Sila, indispensabili 
per riparare i tetti delle basiliche di San Pietro e 
di San Paolo. Gregorio Magno con questa lette- 
ra affidava ad Arechi, in cambio di gratitudine 
e doni, il compito di trovare persone in zona a 
lui sottomesse che, con propri buoi, potessero 
trascinare il legname sino al porto più vicino!!. 
Con quest’ultima lettera il Papa riconosce di 
fatto l’autorità del duca di Benevento sui sud- 
diti locali dislocati all’interno del Brutium nel- 
le postazioni montane silane!?. Alcuni storici 
ritengono che la provincia bruzia rimase, no- 
nostante le reiterate incursioni longobarde, sot- 


!© F. BULGARELLA, Dalle origini al medioevo, in: Cosenza 
storia cultura economia, (a cura di) F. Mazza, Rubbettino - So- 
veria Mannelli (CZ) 1991, cit. p. 35. 

!! DE Leo, Dalla tarda antichità all’età moderna, ..., 
1992, pp. 126-127; 

!° Ipotizzare che i buoi dovevano discendere i tronchi 
dalla Sila lungo la valle del fiume Savuto appare la cosa più 
scontata. Altrettanto interessante appare la notizia pubblicata da 
Alfredo Prisco che segnala il ritrovamento - avvenuto in locali- 
tà Serra Grande, presso il rione Parte di Caccuri, il 20 maggio 
1933-, di una sepoltura con ricco corredo funerario, da lui attri- 
buita all’era longobarda, Cfr. A. PrISco, Studio sul dialetto di 
San Giovanni in Fiore con note di etnolinguistica, antropologia 
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to il dominio bizantino almeno fino al 671-687, 
periodo in cui Romualdo I, duca di Benevento, 
conquistò la Calabria ‘cosentina’ definitivamen- 
te, in proseguimento dell’annessione delle pro- 
vince di Taranto e Brindisi!, quindi anche delle 
province lucane. Molti documenti storici fanno 
emergere concordemente che nell’ultimo quarto 
del sec. VI in Italia si erano create «due distinte 
aree politiche: una soggetta ai nuovi dominatori 
Longobardi e corrispondente alle regioni inter- 
ne, l’altra corrispondente ai territori costieri e 
soggetta all’unica autorità imperiale superstite, 
quella dell’imperatore bizantino»!4, con i Lon- 
gobardi che, però, continuavano ad avanzare sia 
verso sud sia verso le zone costiere. Lo stanzia- 
mento dei Longobardi in terra bruzia cessò con 
la riconquista ottenuta da Niceforo Foca, quan- 
do il condottiero bizantino, tra 885 e 886, sotto- 


e folklore, Rubbettino, Soveria Mannelli (CZ) 1984, p. 20, pp. 
39-40, n. 27. 

!3 BULGARELLA, Dalle origini al medioevo, ..., 1991, pp. 
35-38. 

!* BULGARELLA, Dalle origini al medioevo, ..., 1991, cit. 
p.32. 
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fig. 9 - Difesa di Campo di Manno - Casa Lunacia (già macchia di Iannace, 


coperto da copyri 


e 


così censita nella Platea del 1576), l’unica casa costruita sulla Lama Grande. 


© fig. 10 - Difesa di Campo di Manno- Torre Pisani, dal nome de Alfonso Pi- 
sani abate commendatario dell'abbazia di San Giovanni in Fiore e arcivescovo 


di Santa Severina, uno dei due edifici antichi presenti su quella montagna. 
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mise a Bisanzio tutte quelle aree regionali della 
Puglia, Basilicata e Calabria già occupate, a fasi 
alterne, a partire dal sec. VI da quei guerrieri, 
originari del Nord Europa, che rispondevano 
prima alle disposizioni del ducato di Benevento 
poi, dall'VIII al IX secolo, a quelle del princi- 
pato di Salerno. In tal contesto storico gli etno- 
toponimi «Fara» e «Campo di Manno», nonché 
l’idrotoponimo «Lama grande», l’androtopo- 
nimo «Orichella» e lo zootoponimo o l’andro- 
toponimo «u’zimmaru» trovano ampia giustifi- 
cazione e invitano a continuare a ricercare dati 
documentali e materiali. E’ interessante osserva- 
re, altresì, che l’ambito geografico che fa capo a 
San Giovanni in Fiore, a prima vista strategica- 
mente poco interessante, costituisce, di fatto, il 
capolinea orientale delle quattro più importanti 
valli silane solcate, rispettivamente, dai fiumi 
Ampollino, Arvo, Garga e Neto. Per contro, lo 
stesso ambito rappresenta anche l’unica porta 
d’accesso, da oriente, alle valli solcate dai fiumi 
Arvo, Garga e Neto che sono le valli principali 
di collegamento da e per Cosenza, da sempre il 
centro principale della Val di Crati e della Ca- 
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fig. 11 - L'imperatore Niceforo Foca conquista Amantea, già caduta in mano 
al SAVACENI. 


fig. 12 - 1/ Pontefice Niccolò II incorona Roberto il Guiscardo Duca di Puglia 
e di Calabria durante il concilio di Melfi del 1059. 


labria settentrionale. Recenti scavi archeologici 
eseguiti sui basamenti dell’ala est dell’abbazia 
florense hanno portato alla luce dei corpi di fab- 
brica abbastanza regolari, preesistenti allo stesso 
complesso abbaziale, 1 quali potrebbero essere 
connessi ai toponimi «Faraclovus», «Faraclo- 
nus» 0 «Faradomus», tre termini ricorrenti nella 
primissima documentazione Florense e anche, 
significativamente, nel diploma di Federico II 
del 1220!°. Non si esclude, però, che anche nel- 
le aree del rione «Curtigliu» o prossime ad esso, 
nelle zone denominate «Castelluzzu» e «Simi- 
gali», oltre che sugli ampi territori di «Campo 
di Manno» e nelle contrade contrassegnate dai 
toponimi più volte richiamati, potrebbe esse- 
re nascosta ancora qualche traccia significativa 
dell’attività dei longobardi insediati su questo 
vasto ambito territoriale. 


!5 Atlante delle Fondazioni Florensi, ..., 2006, vol II, pp 
170-173; agli inizi delle conferme (p. 171) sta scritta questa fra- 
se: “In primis locum ipsum qui nunc Flos, olim vero dictus est 
Faraclonus, in quo post combustionis infortunium Florense mo- 
nasterium non sine apostolice concessionis auctoritate mutatum 
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Vera IOACCHIN e qui cernnis imago 
Qui vult, arque animo mirus in orbe fuit. S 


s fig. 13 - La vera effigie dell'Abate Gioacchino da Fiore fatta riprodurre a 
stampa xilografica da Giacomo Greco nel 1612 


2 - Fiore: l’insediamento religioso. 


Per oltre trecento anni, dalla caduta dell’occu- 
pazione della Val di Crati da parte del ducato 
Longobardo, fino al 1194, i territori di «Fara- 
clovus», «Faraclonus», 0 «Faradomus», furono 
sfruttati nelle loro risorse agro-silvo-pastorali, 
verosimilmente, senza soluzione di continuità, 
dai monaci bizantini insediati nella Val di Neto, 
facenti capo alla Metropolia di Santa Severina. 
Lo status giuridico di quest'ambito montano si 
modificò quando l’abate Gioacchino da Fiore 
(1135 ca,-1202) ottenne, il 21 ottobre 1194/°, 


16 R. NAPOLETANO, San Giovanni in Fiore monastica e 
civica — storia documentata del capoluogo silano, Napoli 1978, 
vol. I — Parte IA, p. 93 e ss.. 


37 


013 by P. LoPETRONE 


©2 


ght 


edizione -materiale coperto da copyri 


na 


P. LOPETRONE, Fara, Fiore, San Giovanni in Fiore - ISBN 978-88-908377-4-6 


— | 


fig. 14 - Tancredi di Lecce l’ultimo re normanno, nel 1190 contestò all'abate 
Gioacchino l'insediamento di Jure Vetere, poi nella primavera del 1191 rati- 
ficò l'insediamento monastico dotandolo di privilegi sovrani e del 1° Tenimen- 
tum Floris che comprendeva le contrade: Calmomagno (Carru mangu =orsa 
maggiore), S. Bernardo, M. Volpintesta, Macchia di Pietro, Aria Macina, 
Ponticelli, Votturino, S. Nicola, Silvana Mansio. 


14 


15 


fig. 15 - Pianta del protocenobio di Fiore (]ure Vetere Sottano) con so- 
vrapposizione della sezione aurea. La Domus religionis fondata dal’abate 


Gioacchino nella tarda primavera del 1191 fu la prima Casa Madre della 
Congregazione florense. 


fig. 16 - L'imperatore Enrico VI di Svevia il 21 ottobre 1194 ratificò all’a- 
bate Gioacchino da Fiore il Venimentum Floris, ampliandolo notevolmente, 
con superficie più estesa dell'attuale territorio comunale di San Giov. in Fiore. 
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sieneinvi sa Limiti attuali comune di San Giovanni in Fiore 
MR Tenimento di Fiore (1195) 


fig. 17 - Mappa del Tenimentum Floris alla data de 21 ottobre 1194 così 
come concesso dall'Imperatore Enrico VI di Svevia, figlio di Federico Barba- 
rossa e padre di Federico Il di Svevia. 
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_ figg. 18 e 19 - Nella cripta dell'abbazia florense sono visibile le strutture 


S riferite alla Domus Religionis di Faradomus fondata dall'abate Gioacchino da 
‘Fiore tra ottobre 1194 e aprile 1195. 


dall’imperatore Enrico VI, anche 1 territori di 
«Faraclovus», «Faraclonus», o «Faradomus», 
quale parte integrante di un vasto tenimento 
passato alla storia come Tenimentum Floris, più 
esteso del territorio attuale del comune di San 
Giovanni in Fiore, poi denominato anche Sila 
badiale. Da questa data in poi i luoghi denomi- 
nati «Faraclovus», «Faraclonus», o «Farado- 
mus», divennero formalmente delle dipendenze 
florensi, una realtà che assurge a significati molto 
diversi rispetto a quelli pregressi. E° documen- 
tato che i monaci dell’abbazia dei Tre Fanciulli, 
allora in territorio di Caccuri, a partire dal 1194 
si opposero violentemente alla colonizzazione 
florense dell’area. Grazie a queste reiterate liti 
apprendiamo che, tra il mese di ottobre 1194 e 
il mese di aprile 1195, le aree agricole di «Fara- 
clovus», «Faraclonus», 0 «Faradomus», furono 
messe a coltura dai monaci florensi. Tale attività 
lascia intendere che su «monte Difesa» preesi- 
stesse una rete irrigua, altrimenti impossibile da 
realizzare nei quattro mesi invernali animati 
dalla lite, indispensabile per rendere fecondi i 
territori afferenti già l’antica «Fara», certamen- 
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fig. 20 - Jure Vetere Sottano, avanzi monumentali del protocenobio di Fiore, 
fondato dall’Abate Gioacchino nella primavera del 1191. Questa Domus 
Refligionis fu la prima Casa Madre della congregazione florense. 


te sfruttati anche dai bizantini. 

E° risaputo che l’abate Gioacchino ascese sui 
monti della Sila nel 1189 per concretizzare il suo 
progetto religioso!” connesso all’età dello Spiri- 
to Santo, che lui definì la terza età della storia 
dell’umanità!*. Inizialmente, Egli, coi seguaci, 
s1 stabili in un luogo prossimo al fiume Arvo, 
che denominò «Fiore» (oggi «Jure Vetere sotta- 
no»), un termine allusivo a Nazareth, e proprio 
qui avviò la prima fase del suo progetto, per il 
quale aveva abbandonato l’ambito di Pietralata, 
un posto ritenuto troppo piccolo e ristretto per 
gli scopi prefissi. Il progetto che intendeva rea- 
lizzare Gioacchino non è pervenuto in termini 
inopinabili, tuttavia nel V libro della Concordia, 


! Cfr. Vita beati Joachimi abbatis, trad. it. di S. A. OLI- 
VERIO, in «Florensia» n. 16-17, anno 2002-2003, p. 236-237. 

!8 H. GRUNDMANN, Gioacchino da Fiore Vita e Opere, (a 
cura di G.L. PoresTà) Viella-Roma 1997; G. L. PoTESTÀ, Il Tem- 
po dell’apocalisse - Vita di Gioacchino da Fiore, Laterza-Bari, 
2004. 

! LOPETRONE, La localizzazione del protomonastero ..., 
2002-2003, pp. 251- 256; P. LOPETRONE, // protomonastero di 
Fiore, ..., 2004, pp. 39-65; Jure Vetere. ..., (a cura di) C. D. 
Fonseca, D. Roubis, F. Sogliano, Soveria Mannelli (CZ) 2007. 
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nel secondo libro del Sa/terio, ma anche in Ex- 
positio Apocalisse e specialmente nella Tavola 
XII del Liber figurarum |’ Abate «spiega come 
dovrebbe essere organizzato secondo lui un mo- 
nastero o un ordine per corrispondere alla ‘for- 
ma della chiesa primitiva”»?°. La prefigurazione 
elaborata nei suoi scritti corrisponde certamen- 
te ad un modello ideale di un’organizzazione 
complessiva e unitaria, connesso ad comunità 
religiosa congregata in un insediamento plu- 
riarticolato, ma non si esclude che egli nel 1189 
abbia maturato l’idea di sperimentare a «Fiore» 
un primordiale tentativo di realizzazione. Dai 
dati materiali, dai documenti e dalla toponoma- 
stica locale, ricadente nelle frazioni dell’antico 
territorio di «Fiore», traspare che l’abate Gio- 
acchino, pur ostacolato con reiterate violenze e 
distruzioni dai monaci bizantini di Caccuri, ri- 
uscì a disporre sul territorio in questione, tra il 
1189 e il 1202, un insediamento religioso esteso 
grossomodo dal «Bivio di Ramunno» al «Ponte 
Cona». Egli, pur concentrando gli sforzi sull’e- 


20 GRUNDMANN, Gioacchino da Fiore ...,, 1997, p. 70. 
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stensione complessiva destinata ad accoglie- 
re diverse comunità religiose disparate, aveva 
agito, in particolare, sugli ambiti di «Jure Vete- 
re», «Bonoligno» e «Faraclovus», nel frattem- 
po divenuti microtoponimi di «Fiore», il quale 
costituiva il toponimo maggiore identificativo 
dell’area assoggettata direttamente al monastero 
di San Giovanni, detto per l’appunto in «Fiore», 
giacché localizzato sul quel territorio connotato 
con tale nome da Gioacchino. L’ Abate florense 
riteneva, pure, secondo i suoi calcoli, che tutta 
la perfezione possibile non fosse raggiungibile 
già nel suo presente, che valutava come un pe- 
riodo di un grado intermedio e preparatorio ad 
una futura chiesa spirituale e monastica. Tutta- 
via, molti indizi sembrano rafforzare la possi- 
bilità che Gioacchino pensò di emulare in Sila 
lo schema della 7avola XII, spartendo «Fiore», 
presumibilmente, in sette comparti territoriali, 
definiti “oratori”, ognuno dei quali facenti capo 
ad una distinta “domus religionis”, affinché su 
quest'ambito montano potesse germogliare e 
progredire la congregazione florense, un istitu- 
to religioso pluriarticolato praticato congiunta- 
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fig. 21 - Tav XII del Liber Figuraruma: Disposizione nuovo ordine pertinen- 
te il Terzo Stato ad immagine della Gerusalemme celeste. 


mente, ma in maniera separata, da laici, rappre- 
sentanti del clero secolare, conventuali e monaci 
di diversa foggia e grado spirituale. I relitti lin- 
guistici relativi alla toponomastica locale, per- 
tinente l’antico territorio di «Fiore», sembrano 
confermare in larga parte il disegno di Gioacchi- 
no di suddivisione dell’ambito territoriale in più 
parti e secondo i termini presenti nella richia- 
mata Tavola XII, titolata Dispositio novi ordinis 
pertinens ad tercium statum ad instar superne 
Jerusalem”. Il progetto, ad immagine dei diver- 
s1 scritti concepiti dal Teologo, prevedeva che 
l’insieme dei congregati si garantiva vicendevol- 
mente, con il lavoro dei campi e con la preghie- 
ra, secondo formule tipiche degli istituti florensi 
articolati in comunità religiose installate su di- 
stinti oratori, i quali, tutti insieme, quali membri 
di un unico corpo, costituivano il Monasterium 
Florense guidato dall’abate, che era il padre spi- 
rituale di tutti. Questo modello d’insediamento, 
proposto da Gioacchino nell’abbozzo della di- 


2! GRUNDMANN, Gioacchino da Fiore ..., 1997, p. 69- 
94. 
2 GRUNDMANN, Gioacchino da Fiore ...,1997, p. 70. 
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sposizione descritta nella Tavola X7I, anche se 
«nel monastero e nell’ordine da lui fondati egli 
non vedeva (assolutamente) il non plus ultra 
della via monastica»”, era certamente innovati- 
vo e rivoluzionario rispetto ai tempi, sotto tutti 
1 punti di vista, giacché, come nell’arca di Noè, 
la formazione prevedeva la compresenza di tut- 
ti gli stati, dai monaci ai conventuali, dal clero 
secolare ai laici, affinché tutti insieme vivessero 
con un cuore e un’anima sola. Questo tipo d’or- 
dinamento, utilissimo per chi ambiva a vivere 
in pace con Dio, si configurava come una scala 
d’accesso al Paradiso e parimenti costituiva un 
affrancamento dalla tirannia baronale cui era- 
no soggette le popolazioni laiche e non di quel 
tempo. La realizzazione del progetto religioso, 
articolato da Gioacchino, ad interpretazione dei 
sette giorni della creazione e ad immagine della 
Gerusalemme celeste, fu certamente avviato (per 
tal motivo l’abate aveva abbandonato Pietralata 
ed era asceso in Sila), però il Teologo riuscì ad 
avviarlo e a realizzarlo solo in parte. La causa 
prima della parziale attuazione del progetto re- 
ligioso è imputabile agli eccessivi rallentamenti 
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nella realizzazione scaturiti dalle liti innescate 
contro 1 florensi dai monaci bizantini di Caccuri, 
che ostacolarono incessantemente l’esecuzione 
del programma. La causa seconda è imputabile 
alla sopravvenuta morte del fondatore, che ge- 
nerò un grande disorientamento nella ‘giovane’ 
comunità religiosa. La causa terza è imputa- 
bile alla riforma del modello religioso operata 
dall’abate Matteo, il successore di Gioacchino, 
il quale, tra sciogliere la comunità, che dopo 
la morte del fondatore fu animata da eccessi, o 
cambiare l’ordinamento degli stati, optò per pra- 
ticare delle modifiche attraverso l’attuazione di 
una riforma, purtroppo non nota, che comunque 
rinunciava al modello del Monasterium origina- 
rio, diversamente articolato da Gioacchino, per 
abbracciare un modello organizzativo tradizio- 
nale, con vita condotta esclusivamente all’inter- 
no dell’abbazia?. 


23 Tale evidenza si coglie anche dalla diversa imposta- 
zione distributiva tra la Domus Mater di Jure Vetere e l’abbazia 
di San Giovanni in Fiore, cfr. P. LOPETRONE, La chiesa abbaziale 
florense di San Giovanni in Fiore, Librare-San Giovanni in Fio- 
re (CS) 2002. 
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figg. 22 e 23 - Complesso abbaziale Florense fondato dall'abate Matteo nel 
1215 sulle preesistenze di Faradomus: la Domus religionis florense, fondata 
dall'abate Gioacchino nel 1195 e la Casa della Fara (Paradomus) fondata 
verosimilmente da Arechi tra îl 591 e il 596. 


Nell’estate del 1213 un incendio distrusse la 
Domus Mater, la casa religiosa di «Jure Ve- 
tere sottano» con tutti 1 suoi ‘edifici’ contigui. 
Dopo questo funesto evento i monaci ottennero, 
nel 1215, il permesso di spostarsi altrove e loro 
scelsero di edificare la loro nuova Casa proprio 
sul luogo prima detto «Faraclovus», «Faraclo- 
nus», 0 «Faradomus»®. dove sembra già pree- 
sistesse un oratorio che fu inglobato nella nuova 
e più grande chiesa. La costruzione della nuova 
e grande abbazia, avvenuta tra il 1215 e il 1234, 
a «Faradomus» comportò l’inglobamento di 
strutture ecclesiali e civili preesistenti, in quel 
luogo, dove forse erano state erette le struttu- 


2 P. LOPETRONE, La «Domus, que dicitur mater omnium» 
- Genesi Architettonica del proto Tempio del «Monasterium» 
florense, in: Jure Vetere. ..., (a cura di) C. D. Fonseca, D. Rou- 
BIS, F. SogLIANO, Soveria Mannelli (CZ) 2007. 

2 V. DE FRAJA, «Post combustionis infortunium». Nuove 
considerazioni sulla tradizione delle opere gioachimite, in «Flo- 
rensia», 8-9 (1994-1995), Appendice documentaria, pp. 158- 
171; 

26 P. LoPETRONE, La Cripta dell’Arcicenobio Florense: 
Strutture originaria e superfetazioni storiche, in «Florensia» 
n. XIV (comunicazioni al 5° Congresso Internazionale di Studi 
Gioachimiti, San Giovanni in Fiore 1999, Bari 2000; 
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re principali della «Fara» e le prime strutture 
dell’oratorio florense di San Giovanni Battista?°. 
E’ scontato che a «Fiore» con i monaci giunse- 
ro anche dei laici, il dato si svela innanzi tutto 
dalla visione della teologia della storia di Gio- 
acchino, ma anche da una lettera di Innocenzo 
III del gennaio 1199, diretta a Gioacchino, dove 
si fa menzione all’esistenza di persone laiche, 
definite familiari del monastero: «familiares 
monasterii tui (...) extitissent, (...) ad (...) fami- 
liaritatem admissi»v”. Il numero di laici dovet- 
te ulteriormente crescere nel tempo, ma anche 
per la numerosa manovalanza occorrente per la 


2? Die Register Innocenz’ III., VI: 6. Pontifikatsjahr, 
1202/1203. Texte und Indices, berarbeit von O. HAGENEDER - J. 
C. Moore - A. Sommerlechner, gemeinsam mit C. Egger - H. 
Weigl, Wien 1995 (Publikationen des Osterrechischen Kulturin- 
stituts in Rom, II/6), n. 524, p. 757; 

2 P. De Leo, «Reliquie» florensi, in Atti del I Congresso 
internazionale di studi gioachimiti, S. Giov. in F. 19-23 sett. 
1979, p.p 406-407. Nella storia monastica della Calabria i casi 
di diritto d’asilo non sono molto rari, ma neppure così frequen- 
ti: sono noti quello concesso nel 1062 da Roberto il Guiscardo 
al monastero di Santa Maria di Santa Eufemia, e quello conces- 
so da Ruggero Borsa (1085-1111) al monastero di Santa Maria 
della Matina presso San Marco Argentano. 
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costruzione della nuova grande abbazia. Proprio 
in quel periodo, nel 1221, Federico II di Svevia 
concesse ai florensi il diritto d’asilo?8, vale a dire 
la facoltà di accogliere dentro le mura, uomini 
di ogni specie, purché non macchiati di delitti di 
sangue, concedendo altresì, in perpetuo, all’aba- 
te e al monaci di Fiore e ai relativi successori, la 
Curia o il Foro, cioè il Tribunale o Corte Badia- 
le. Con quest’atto il regnante Svevo conferma, 
indirettamente, che i laici assoggettati al mona- 
stero non erano assolutamente un numero tra- 
scurabile, perciò, per gestirli al meglio, pensava 
di incaricare 1 monaci florensi di giudicare e di 
punire i reati di giurisdizione civile, commessi 
all’interno del tenimentum Floris. Lo stesso pri- 
vilegio emanato da Federico II, parallelamente, 
poneva i monaci al riparo da possibili aggres- 
sioni e illazioni condotte dai chi gli era avver- 
so, ovvero dagli stessi laici e specialmente dai 
feudatari convicini che ambivano ad usurpare il 
tenimento di Fiore e a indebolire le sue istituzio- 
ni. La prevista presenza dei laici, che vivevano 
in comunione con i florensi, traspare anche dal 
modello di insediamento ipotizzato da Gioacchi- 
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fig. 24 - Stralcio planimentrico di S. Giov. in F. si vede la posizione dell’Ab- 
bazia florense rispetto al Cortiglio, presunto insediamento longobardo di forma 
circolare, poi luogo d'insediamento florense dei laici servi del clero e al Timpone 
Cona, luogo d’insediamento florense dei laici ammogliati. 
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no, infatti, Nella Concordia, nel Salterio e nella 
Tavola XI del Liber Figurarum, la presenza dei 
laici è confermata in due dei sette oratori dispo- 
sti nei vari schemi degli stati. Nei testi è speci- 
ficato, infatti, che in prossimità della casa di re- 
ligione titolata a San Giovanni Battista e a tutti 
i Profeti, distante tre miglia dalla Domus Mater 
(che dovrebbe coincidere con l’attuale abbazia 
florense), dimorano, in una «corte» separata, vi- 
cina alla chiesa e al convento (in un luogo che 
nella descrizione sembra simile al «Curtigliu»), 
1 laici servi del clero, che a sua volta provengo- 
no dalle famiglie insediate alla distanza di tre 
stadi (poco meno di 500 metri) da questo luo- 
go, viventi nell’oratorio di Sant’Abramo (forse 
coincidente coi territori del «Timpone Cona» e 
con quelli della sponda destra del fiume Neto, 
interposti tra il vallone «Fra’ Vicienzu» e il val- 
lone «Ariella», localizzazione qui lunga a spie- 
gare). A rafforzare ulteriormente tale possibili- 
tà perviene il contenuto di «una vecchia bolla 
di Gregorio IX (1227-1241), con la quale quel 
Papa, così condiscendente coi florensi, accorda- 
va all’ Abate del tempo che un monaco di Fiore 
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potesse amministrare i Sacramenti?’ a tutti colo- 
ro che erano addetti ai servizi del monastero e 
ascoltarne le confessioni»:°. Dalla documenta- 
zione pervenuta traspare che 1 florensi, sin dalle 
origini, convivessero con un folto numero di lai- 
ci, i quali condividevano il modello religioso e li 
alutavano praticando tutte le attività produttive 
agro-silvo-pastorali. 

I monaci, coltivando già dalla primavera del 
1195 1 territori di «Faraclovus», «Faraclonus» 
o Faradomus», dovettero, per forza di cose, usu- 
fruire di una rete irrigua preesistente realizzata, 
presumibilmente, dai longobardi. D'altra parte è 
impensabile che gli abitanti della «Fara» potes- 
sero abitare questo ambito senza riuscire a ren- 
dere fecondo il territorio. Si suppone, pertanto, 


2 Cfr. G. Greco DA ScigLIANO, Cronologia dell’aba- 
te Gioacchino e dell’ordine florense, (trad. it. di S. A. Olive- 
rio), Rubbettino, Soveria Mannelli (CZ) 2008, a p.100 si legge: 
«...Giulio Santoro, nominato cardinale di Santa Severina, ... 
fece erigere un sacello non molto lontano dal monastero, presso 
un'antichissima cappella, intitolato alla Divina Maria per ammi- 
nistrare i sacramenti ai vassalli del monastero, ...». 

30 R. NAPOLETANO, San Giovanni in Fiore ...,1978, 
vol. I- Parte I°, cit. pp.121-122. 
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che i guerrieri del nord utilizzassero già le ac- 
que del fiume Garga, appositamente convogliate 
in un'articolata rete di canali, a volte indipen- 
denti a volte diramati attraverso gli alvei 
dei valloni «Attino», «Fra’ Giuseppe» e «Fra 
Vicienzuy!. E’ difficilissimo stabilire in questa 
fase l’estensione della rete idrica già in uso ai 
Longobardi sulla loro «Fara», così com’è im- 
possibile distinguere l’ampliamento o l’ammo- 
dernamento dei canali operato in questo ambito 
geografico dai florensi, che abitarono ininterrot- 
tamente nella loro Casa madre fino alla soppres- 
sione dell’ordine avvenuta nel 1570. 

Sebbene il progetto di Gioacchino non fu portato 
a termine, a causa della sua morte, da diversi do- 


3! I nomi dei valloni «Fra’ Giuseppe» e «Fra’ Vicienzu», 
lasciano trasparire le funzioni di acquaiolo assegnate, verosimil- 
mente, a questi due frati florensi, cui forse gli era stato affidato 
il compito di controllare e di tenere efficiente la rete irrigua di- 
ramata, a diverse quote, per l’appunto attraverso i due valloni, 
per rendere feconde tutte le aree agricole presenti su «monte Di- 
fesa».A tal proposito si ricorda l’acquaro sottano, quello medio 
e quello soprano che era poi il principale in più importante di 
tutti. Detti canali sono ancora visibili sulla cartografia prodotta 
dall’IGM negli anni ’50 del 1900. 


59 


coperto da 


edizione - 


P. LOPETRONE, Fara, Fiore, San Giovanni in Fiore - ISBN 978-88-908377-4-6 


fig. 25 - Fiume Garga nei pressi dell'inclinata, la diga a pelo d'acqua che devia 
una parte dell'acqua nel Canale Badiale, che ha costituito fino a tutti gli anni 
Sessanta del ‘900 la spina dorsale dell'economia rurale e della vita sociale di 
San Giovanni in Fiore, fecondanfo i territori di Bonoligno, Jacoi, Ceretti e 
tutto l’ex Monte Difesa l’attuale paese, dai Cappuccini in giù, fino alla con- 
o fuenza dei fiumi Arvo e Neto, 


cumenti florensi traspare, quantomeno dal 1199 
in poi, che in prossimità dell’abbazia si insediò 
un folto numero di laici, che vissero per oltre 
trecento anni in comunione coi monaci. Quel 
modello di antropizzazione, sorto dall’iniziale 
programma di Gioacchino, nonostante tutto, non 
può essere qualificato, come un insediamento di 
tipo civile, poiché la forma, per quanto atipica, 
è riferibile esclusivamente ad un insediamento 
di tipo religioso. Quell’insediamento, infatti, fu 
sempre gestito direttamente dagli abati florensi, 
fino alla istituzione della Commenda dell’ab- 
bazia di San Giovanni in Fiore, avvenuta il 13 
settembre 1500 con un atto pontificio che sancì 
la nascita del feudo ecclesiastico e la definitiva 
estromissione dei monaci dalla conduzione dei 
beni dell’ex monastero di Fiore, in favore degli 
abati commendatari nominati direttamente dalla 
Santa Sede fino al 1783 e, poi, dalla Corte Reale 
fino al 1860. 
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fig. 26 - Papa Alessandro IV Borgia, il Pontefice che istituì la Commenda 
di San Giovanni in Fiore offrendola a Ludovico de Santangè! de Gibraleon 
(Valencia), notaio e familiare, parente di Luis de Santangèl, già finanziatore 
del primo viaggio di Colombo del 1492, quando scoprì il Nuovo mondo. 


3 - San Giovanni in Fiore: l’insediamento civile 


Dalla documentazione pervenuta dal 1500 in 
poi si evince che l’istituzione della Commenda 
sancì il definitivo decadimento del Monastero di 
Fiore, dei suoi beni e delle sue storiche istituzio- 
ni. Salvatore Rota, quarto abate commendatario 
(1521-1548ca.?), rispetto ai predecessori, sin dal 
suo insediamento mise subiti in atto una com- 
plessa strategia per recuperare i territori usur- 
pati e mettere a frutto tutti i beni dell’abbazia, 
riuscendo in breve tempo negli intenti prefissati. 
Il chierico napoletano aveva intuito che per au- 


3? Cfr., NapoLETANO, San Giovanni in Fiore ..., 1978, 
vol. I — Parte I°, p. 123- 124, n. 36, 37; cfr., S. MeLusO, La Sila 
e la sua Gente, San Giovanni in Fiore comunità emblematica 
del mezzogiorno d’Italia, Grafica florens, San Giovanni in Fiore 
1997, vol II, pp. 32-33, e pp. 36-43. 
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fig. 27 - La Fiera di San Giovanni Battista istituita nel 1529, per i primi 
secoli si svolgeva a giugno, poi fu spostata ad agosto. L'istituzione della Fiera è 
il primo provvedimento sostanziale emanato da Salvator Rota. 


fig. 28 - Stemma dell'Università (Comune) di San Giovanni in Fiore (S: IO: 
Dr FLORE) 


mentare le entrate alla commenda era necessario 
attrarre una gran quantità di popolazione, far co- 
noscere 1 luoghi e le istituzioni, quindi fondare 
un casale intorno all’antico presidio monastico. 
L’azione di Salvatore Rota fu talmente incessan- 
te che ottenne, a meno di dieci anni dal suo inse- 
diamento, il 12 aprile 1530, a Mantova, dall’im- 
peratore Carlo V il permesso di fondare il casale 
di San Giovanni in Fiore. Quest’atto sancisce 
l’inizio della terza fase storica del territorio già 
denominato «Fara», «Fiore» e «Monte Difesa, 
così chiamato in ultimo per abbreviazione dei 


33 Nel 1526 avanzava presso la Santa Sede richiesta per 
ottenere «la concessione dell’indulgenza del giubileo a favore 
dei monaci e dei coloni, nonché degli altri fedeli cristiani del 
Monastero» (cfr.: MELUSO, La Sila e la sua Gente,..., vol. II, cit. 
p. 33), questa menzione la dice lunga sulla presenza di laici nei 
dintorni e sul territorio del monastero. Nel 1529 istituì la fiera di 
San Giovanni, ancora attiva, sebbene da qualche secolo spostata 
al mese di agosto (cfr., R. Napoletano, San Giovanni in Fiore ..., 
1978, vol. I — Parte I, p. 118). 

34 NAPOLETANO, San Giovanni in Fiore..., 1978, vol. I — 
Parte I°, pp. 127-129. 

35 R. Napoletano, San Giovanni in Fiore monastica e ci- 
vica — storia documentata del capoluogo silano, Napoli 1981, 
vol. I- Parte II”, pp. 199 e ss. 
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fig. 29 - L'imperatore Carlo V che ha concesso a Salvator Rota, in Mantova, 
la fondazione del casale di San Giovanni in Fiore, il 12 aprile 1530. 
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termini «Difesa del Convento», o «Difesa di 
San Giovanni». 

Il solerte Commendatario il 23 febbraio 1533 
incontra nuovamente Carlo V?°, pertanto, nello 
stesso anno ordinò di compilare la prima platea 
di San Giovanni in Fiore per inventariare i beni 


36 Questa volta Salvatore Rota incontra Carlo V a Geno- 
va, ottenendo in quella occasione «la reitegrazione per la quale 
spera aver fatto augumento de più de quattrocento docati de en- 
trata ann.» (cfr., NAPOLETANO, San Giovanni in Fiore..., 1978, 
vol. I — Parte I°, cit. p. 105). 

37 Napoletano, San Giovanni in Fiore..., 1981, vol. I — 
Parte II, pp. 200 e ss. 38; NAPOLETANO, San Giovanni in Fio- 
re..., 1978, vol. I- Parte I, p. 78 e ss, pp. 111 e ss.. Ipotizziamo 
che in questo dato tempo S. Rota fondò: l’osteria o la Taver- 
na, in via Taverna (di recente in parte demolita), per accogliere 
1 forestieri; la fontana pubblica, nel luogo detto «funtanella»; 
quindi istituito la sede della dogana, della bagliva e della Corte, 
quest’ultima per amministrare la giustizia delle prime e seconde 
cause criminali e miste. Queste sedi non sono state ancora indi- 
viduate -forse erano tutte raggruppate in un fabbricato posto sul 
lato nord della Piazza. Inoltre, è possibile che abbia sistemato un 
tratto dei cunicoli sotterranei, in loco detti «catacombe», quello 
che va dalla «fossa» all’orto dei Benincasa, canalizzando anche 
il vallone «funtanella». Questo tratto è stato da me ispeziona- 
to qualche hanno fa con l’aiuto di alcuni speleologi di Verzino 
(KR). Quel giorno siamo entrati dal tombino che sta sulla via 
Vallone, ubicato in prossimità dell’angolo della sacrestia della 
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fig. 31- Ex ala conventuale trasformata da Salvator Rota a Palazzo Badiale, 
a la residenza del Commendatario. 


dell’ Abbazia?”. Contemporaneamente, tra il 
1530 e il 1536 completa la fondazione del casa- 
le?8, restaura la chiesa abbaziale? e si imposses- 
sa delle ali conventuali dell’abbazia‘, ammo- 
dernandone a suo piacimento diverse parti, per 
elevarle a palazzo badiale, scacciando prepoten- 


chiesa matrice, e abbiamo visitato il tratto libero che va dalla 
«fossa» fino all’imbocco della «funtanella». 

3° NAPOLETANO, San Giovanni in Fiore..., 1978, vol. I — 
Parte I°, pp. 111-115. 

40 Elevando il convento florense a sede del Palazzo Ba- 
diale il Rota evitò di spendere denaro, forse nell’incertezza della 
buona riuscita della sua azione economica. Col senno del poi, 
noi sappiamo che il successo dovuto alle politiche avviate da 
Salvatore Rota, alla fine, travolse anche lui, che perse l’occa- 
sione di impiantare il centro abitato di San Giovanni in Fiore 
partendo da una piazza impostata secondo i rinomati canoni 
tardo rinascimentali. I successori del Rota, disponendo già di 
una residenza autorevole, non pensarono nemmeno a costruire 
del palazzo badiale né in «Piazza» né altrove, continuando ad 
occupare impropriamente l’ex ala conventuale dell’abbazia, an- 
che quando i florensi ritornarono dopo la fuga a Scalzati. Per tal 
motivo si ritiene, pertanto, che la piazza cittadina restò un luogo 
incompiuto e col tempo usurpato e occupato. E’ plausibile che 
la «Piazza», in origine, doveva comprendere anche la zona della 
«funtanella», l’isolato col palazzo Nicoletti, l’isolato accanto, 
nonché quello che comprende la casa dove furono rinchiusi i 
componenti della spedizione guidata dai fratelli Bandiera e forse 
anche altre aree compreso l’area di palazzo Romeo. 
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fig. 31 - Gli edifici dell'ex cittadella monastica, posti intorno all'Abbazia, a 
partire dal 1530, furono occupati dai nuovi coloni che, autorizzati dal Com- 
mendatario Salvator Rota, li trasformarono in abitazioni residenziali. 


temente i poveri monaci florensi*. Quale terri- 
torio del casale fu designata un’area denominata 
«cugnale», vale a dire quel territorio di forma 
triangolare ricadente sul monte, confinata tra 
«l’acquaru», il «Vallone fra’ Vicienzu» e 1l ci- 
glio del fiume Neto coincidente coi tratti bassi 
dei luoghi chiamati «Surcu e Bellinu», «Calva- 
rio», «Cona», «Grutticella» e «Taverna»”. 

L’azione del Rota non cessò fintanto che nel 1548 


4 NAPOLETANO, San Giovanni in Fiore..., 1978, vol. I — 
Parte I°, p. 100-103. 

4 NAPOLETANO, San Giovanni in Fiore..., 1978, vol. I — 
Parte I°, p. 112, n. 28. 

4 L’ultimo importante atto del Chierico napoletano fu 
emanato nel 1539, quando diede in fitto all’Università di Cac- 
curi la «Montagna dei comuni» (cfr., NAPOLETANO, San Giovanni 
in Fiore..., 1978, vol. I — Parte I°, pp. 85 e ss., Vol I, Parte II, 
pp. 210 e ss.. La montagna delli Communi nella Platea del 1576 
risulta così confinata: «Comincia col fiume neto in su verso la 
terra di caccuri, confina con la via detta il cerchiaro ed esce per 
lo Ceraso la via via sotto l’acqua della stràula et la via via che 
va a s. Maria di Clàvia et per lo fiume Lesa in su et s’unisce a 
macchia di Trono et cala al ponte dell’Olivaro all’istesso fiume 
Neto»), attraverso cui fu concesso di mettere a coltura diverse 
«vigne», e di costruire su queste modeste aree agricole, definite 
con misura agraria medievale, anche numerose abitazioni, rima- 
ste in uso fin dopo la seconda guerra mondiale. In tal modo, gra- 
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fig. 32 - L'ex Chiesa dell’Annunciata, la prima chiesa secolare di San Gio- 
vanni in Fiore, di fondazione coeva all'abbazia florense 0 addirittura preceden- 
te. Tra il 1530 e il 1614 ha assolto anche le funzioni di chiesa parrocchiale. 
poi fu trasformata in confraternita laica, una sorta di sedile per i locali. 


morì*. I commendatari che a lui seguirono con- 
tinuarono in qualche modo l’opera costituendo 
tra il 1530 e il 1549 la prima chiesa parrocchia- 
le, configurabile con la chiesa dell’ Annunciata”#, 


dualmente, venne a costituirsi la storica campagna urbanizzata 
di San Giovanni in Fiore. 

4 Cfr. Greco DA ScigLIANO, Cronologia dell’abate Gio- 
acchino ..., 2008, a p.100 si legge: «Parimenti Giulio Santoro, 
nominato cardinale di Santa Severina, con zelo non minore pro- 
tesse il monastero di San Giovanni in Fiore. Infatti fece erigere 
un sacello non molto lontano dal monastero, presso un’antichis- 
sima cappella, intitolato alla Divina Maria per amministrare i 
sacramenti ai vassalli del monastero, ...». L'epoca di fondazione 
di questa chiesa o cappella dedicata alla Divina Maria è oscura, 
se essa risale al tempo dei Longobardi (secc. VI-IX) costitui- 
va la chiesa della «Fara», se invece risale ai florensi potrebbe 
essere stata fondata tra la fine del sec. XII e gli inizi sec. XIII, 
per essere destinata ai laici servi del clero, che vivevano in una 
corte separata («Curtigliu»), prossima all’abbazia. I documenti 
del 1500 e 1 dati matrici costituenti l’edificio fanno supporre che 
l’antichissima cappella fu, poi, rifondata o ricostruita al tempo 
del commendatario Salvatore Rota (1521- 1544/1548) , il quale 
dal 1543 aveva affidata anche la cura spirituale dei laici (vedi 
nota successiva), o al massimo al tempo del commendatario 
Cardinale Rodolfo Pio di Carpi, che ha amministrato i beni ba- 
diali tra il 1544/1548 e il 1552. La chiesa nel 1653 ebbe un atto 
di donazione redatto dal notaio Paolo Buffoni, cfr., D’Ippolito, 
L’abate Gioacchino, Cosenza 1928, p. 119. Cfr. NAPOLETANO, 
San Giovanni in Fiore..., 1978, vol. I Parte I°, pp. 121-123. 
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z fig. 33 - Chiesa Madre 0 parrocchiale fondata tra il 1576 e il 1583, aperta 
: al pubblico il 1614 e completata nello stato attuale nel 1800. La chiesa fu 
© fondata coi proventi concessi dal Cardinale di Santa Severina G. A. Santoro, 
S abate Commendatario di S. Giovanni in Fiore, amico di San Carlo Borromeo 
“e grande inquisitore di Giordano Bruno e di tanti altri. 


poi la chiesa madre nel 1570* e, infine, la chie- 


Nella Relatio ad Petri Limina del 1776 sta scritto: «Vi sono, inol- 
tre, li stesso altre chiese, cioè dell’Annunciazione della B.V.M., 
recentemente ricostruita dall’abate, dove è stata fondata una 
confraternita laica dello stesso nome, ...». Sulla finestra della 
cantoria è visibile un cartiglio con scritto: «Ioanes Baptista Mi- 
chelea Roblano Fecit A.D. 1760»; intendi lavori di restauro e 
abbellimento degli interni in barocco provinciale. La chiesa è 
stata restaurata altre volte, agli inzi del XX secolo, quando ven- 
ne operato lo sventramento della Piazza, nel 1952, a devozione 
di Francesco Tiano, e nella prima decade del 2000. Per i dati 
su esposti ritengo, rispetto a quanto sostenuto da Napoletano, 
che la piccola chiesa dell’ Annunziata è stata fondata, rifondata 
o ricostruita su una preesistente cappella (ubicata a ridosso del- 
le mura dell’abbazia) in un tempo certamente precedente alla 
fondazione della chiesa Madre. Detta chiesa svolse, quasi certa- 
mente, le funzioni di parrocchia del paese in un tempo compreso 
tra il 1536 e il 1583, testimone eloquente, oltre ai documenti, è 
il suo campanile che, altrimenti, non trova alcuna spiegazione 
logica, nessuna confraternita è dotata, infatti, di un campanile 
separato dall’aula, ben definito, di forma e grandezza adeguata 
all’estensione del casale in quel tempo. I documenti attestano, 
a conferma, senza ombra di dubbio, che la chiesa Madre è stata 
fondata tra il 1570 e il 1583. 

45 Vedi nota precedente. Cfr., ARCHIVIO SEGRETO VATICA- 
No, Retatio ad Petri Limina, arcivescovo Cosenza-Bisignano, 
anno 1776, p. 28. Ecco la trascrizione tradotta della Relatio 
ad Petri Limina del 1776, per la parte che riguarda la chiesa 
S. Maria delle Grazie: «In verità, dopo che il luogo, dapprima 
circondato da boschi, iniziò ad essere abitato verso il 1536 da 
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EICE ANO 
fig. 34 - Giulio Antonio Santoro, Cardinale di Santa Severina. Il 5 febbraio 
1571 Pio V lo nominò abate commendatario dell'abbazia di San Giovanni 
in Fiore, che era vacante per la morte di Ferdinando Rota, ricoprendo la carica 
fino al 1583. Nel 1576, fece compilare la nuova Platea dei beni badiali, che 
dà l’idea dello stato dei luoghi a quel tempo. Il cardinale fece stilare inoltre un 


ii puis 


elenco accurato dei documenti che giacevano presso il monastero trasmettendo 
ai posteri la quantità, la qualità e l'entità dei privilegi acquisiti dalla congre- 
gazione florense fondata da Gioacchino da Fiore. Al tempo di Gregorio XIII, 
considerando che la popolazione si era molto accresciuta, Santorio stabilì che 
con i proventi dell'abbazia a li affidata si costruisse fuori dal convento la 
chiesa parrocchiale sotto il titolo di Santa Maria delle Grazie. 
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sa della Madonna della Sanità, certamente com- 


persone dei paesi vicini, l’abate commendatario Salvatore Rota 
ottenne dall'Imperatore Carlo V il potere di costruire un centro 
abitato e di amministrare con giurisdizione temporale a lui at- 
tribuita sugli abitanti del luogo. Poi, nel 1543, come si traman- 
da, fu affidata all’abate commendatario anche la cura spirituale 
dell’eminentissimo Cardinale Sforza, Camerario di Santa Ro- 
mana Chiesa, essendo ancora in vita il Semmo Pontefice Paolo 
III, ed anche la possibilità di riscuotere i tributi per mezzo di 
un vicario amovibile a volontà. L’eminentissimo Cardinale San- 
toro (Giulio Antonio), arcivescovo di Santa Severina ed Abate 
commendatario al tempo di Gregorio XIII, considerando che la 
popolazione si era molto accresciuta, stabilì che con i proven- 
ti dell'abbazia a lui affidata si costruisse fuori dal convento la 
chiesa parrocchiale sotto il titolo di Santa Maria delle Grazie, 
che esiste ancora, dove esercitava la cura delle anime per mezzo 
di un suo vicario. Poiché, in verità giacché un solo vicario era 
inadeguato a svolgere il compito, ne fu aggiunto un altro...». 
E° noto che questa stessa chiesa fu ampliata sul finire del 1700 
dall’abate commendatario Giacomo Filomarino che edi- 
ficò la navata destra, da una certa altezza in poi, e il corpo del- 
la cantoria, risistemando, verosimilmente, anche il campanile e 
l’intera facciata. 

46 AI tempo del commendatario Alfonso Pisano (1583- 
1623), arcivescovo di Santa Severina, nipote del cardinale San- 
toro, fu fondata la chiesa titolata a Santa Maria della Sanità nei 
rioni «Cona/Timpone della cava», il che fa supporre che le aree 
intorno alla chiesa erano state già da tempo urbanizzate. D’Ip- 
polito sostiene che «L'altare maggiore conteneva una volta un 
gran quadro della Madonna della Sanità del pittore Gio. Battista 


TT 


fig. 35 - Chiesa S. Maria della Sanità 0 della Cona. La fondazione di questa 
chiesa dovrebbe risalire al tempo dell'insediamento florense, sebbene poi rifon- 


data, ampliata e riorientata; fa parte di un complesso più ampio usato anche 
come scuola (seminario) per preti secolari. 
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pletata entro il 1615‘. Di seguito, tra il 1636 e 
il 1639, anche i monaci Cappuccini fondarono 
il loro convento su un’area, a quel tempo a ri- 
dosso dell’abitato, comprata il 1614”. A questi 
capisaldi religiosi‘, con la stabilizzazione e il 


Campitelli, il quale «pingeat A.D. 1615, ora conservato in Sa- 
crestia.» cfr., D’IPPOLITO, L’abate Gioacchino, ..., 1928, p. 120. 
E° più che probabile che detta chiesa è fondata su strutture pre- 
esistenti forse afferenti l’oratorio florense di Sant’ Abramo e di 
tutti i patriarchi. Le strutture antiche, affiorate e non valorizzate 
durante l’ultimo intervento di restauro, sono celate sotto il pavi- 
mento della chiesa e coincidono con l’orientamento dell’attuale 
sacrestia, che dovrebbe essere la parte superstite dell’edificio più 
antico, forse risalente alla fine del sec. XII o agli inizi del sec. 
XII. 

47 NapPoLETANO, San Giovanni in Fiore..., 1981, vol. I — 
Parte II, pp. 256- 258. 

4 Sembrerebbe plausibile che le prime direttrici di svi- 
luppo urbano furono basate sugli assi di collegamento principali, 
certamente preesistenti allo stesso abitato: ovvero le due «sie- 
liche» facenti capo, rispettivamente, al «Ponte Cona» e al pia- 
noro del convento dei «Cappuccini». L’urbanizzazione avvenne 
essenzialmente del lato orientale di «Monte Difesa», quello più 
riparato, sui timponi rocciosi più scoscesi e aridi, che si presta- 
vano alla costruzione di tuguri e «casalini», 1 quali garantivano 
materiale da costruzione, fondamenta stabili e salvaguardia del- 
le aree agricole. 

4 Il flusso di persone che confluivano da ogni parte per 
stabilirsi a San Giovanni in Fiore, fa presumere che il centro fos- 
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figg. 36 e 37 - Il convento dei Padri Cappuccini, così come si presentava fino 
alla fine degli anni ‘60 del Novecento. Il complesso fu fondato tra il 1636 e il 
1639 su un’area pianeggiante, a quel tempo boscata, accanto a strada pubbli- 
ca, comprata nel 1614, posta a distanza dal Centro abitato. 


rapido incremento di popolazione”, si aggiunse- 
ro all’interno del «Cugnale della Terra», la cap- 
pella di San Biagio risalente al 1649, fonda- 
ta sull’omonimo timpone dove ora c’è l’ufficio 
postale, la cappella di San Giuseppe?!, che era 


se valutato come una sorta di “eldorado”, rispetto alle realtà di 
quei tempi, giacché l’andamento non si arrestò nemmeno negli 
anni a seguire. Cfr., NapoLETANO, San Giovanni in Fiore...,1981, 
vol. I — Parte II”, p. 109, nota n. 24. Questa la progressione in 
fuochi corrispondenti a nuclei familiari allargati (probabilmente 
sotto un fuoco convivevano le famiglie dei nonni, quelle dei fi- 
gli —figlie- e quelle dei nipoti) a San Giovanni in Fiore venivano 
tassati: 17 fuochi nel 1545, 27 fuochi nel 1561, 101 fuochi nel 
1595, 286 fuochi nel 1648, 333 fuochi nel 1669. L’incremento 
tra il 1595 e il 1648 fu certamente dovuto anche al terremoto del 
1638, che nel cosentino causò immense rovine. 

°° Fu fondata dal Magnifico Giuseppe Mancina; cfr. 
D’IppoLITO, L’abate Gioacchino, ..., 1928, pp. 120-121. 

°! La famiglia di Don Francescoantonio Gentile era 
proprietaria della cappella; cfr. D’IPPOLITO, L’'abate Gioacchino, 
sua: 1928, Pe 21; 

°° La famiglia Marini, proprietaria del palazzo contiguo, 
era la proprietaria originaria della cappella ora trasformata a ga- 
rage. 

5 La Chiesa del Crocifisso, prossima all’abbazia, posta 
sul territori bassi della difesa del Convento (cfr. D’IPPOLITO, L'’a- 
bate Gioacchino, ..., 1928, p. 121- 123.), la chiesa dell’Ecce 
Homo, nella frazione Palla Palla, e la chiesa del Purgatorio, in 
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sopra il rione «Fontanella», e la cappella di S. 
Liborio?, posta sopra il rione «Catoia», nell’an- 
golo tra via Florens e la gradinata che sale ai 
«Quatto cantoni». Col tempo, fuori della Terra 
abitata furono costruite altre chiese”. 

Il centro urbano antico crebbe prima in senso 
orizzontale -con tuguri scavati nella roccia e 
abitazioni (Casalini) in muratura alte appena un 
piano e coperte con una sola falda-, poi in sen- 
so verticale, per sopraelevazione (prima di un 


zona non ancora individuata. All’interno dell’abitato furono co- 
struite in tempi diversi la chiesa del Carmine, prossima ai rio- 
ni «Costa» e «Ariavecchia», la piccola chiesa di San Giovanni 
Battista, costruita, in sommità del paese, sopra il montetto del 
«Bacile» (il serbatoio idrico), e, di recente, la chiesa di Santa 
Lucia, nel rione case popolari. Sul territorio vi è poi la chiesa 
dell’Apatia, in località omonima, già abbazia dei Tre fanciulli, 
preesistente all’abbazia. 

54 Il centro urbano crebbe inizialmente con i rioni ada- 
giati lungo le curve di livello disposte a monte della direttrice 
chiamata «Ponte Cona», un collegamento viario costituito da 
una «Stelica», strada pedonale, che partendo dalla chiesa matri- 
ce («Piazza», «Curtigliu»), passando per la «Grutticella», 
la «Cona» e il «Timpone» congiungeva all’antico guado del 
fiume Neto, caratterizzato per l’appunto dal «Ponte Cona», una 
struttura preesistente all’avvento di Gioacchino. Dopo il pon- 
te la strada saliva fino all’altezza dell’attuale cimitero, dove si 
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piano e poi di altri) degli edifici esistenti. E° 
documentato che già nella prima metà del 1600 
l’abitato aveva occupato quasi tutti 1 timponi po- 
sti al di sotto dell’attuale via Roma, con un’edi- 
lizia abitativa modesta e di piccole dimensioni, 
determinando molte rughe interne ai rioni: Mo- 
nastero, Curtigliu, Piazza, Grutticella, Pilla, Ro- 
velli, Timpone Cona, Fontanelle, Timpone San 
Biagio, Scigato, Catoia. Dopo la fondazione del 
convento si incominciò a costruire anche nella 
zone a ridosso dei Cappuccini. 

Per rendere concreta l’immagine dei progressi 
edilizi antichi di San Giovanni in Fiore, dopo la 
prima fase di occupazione delle aree edificabili, 
tutte racchiuse nei limiti storici della cosiddetta 
Terra abitata, si deve immaginare 1l centro urba- 
no cresciuto come gli strati di una torta, per cui 
1 piani terra delle vecchie case sono i corpi di 
fabbrica più antichi e, via via, salendo di livel- 


congiungeva con la strada «silara», che portava a Cosenza e a 
Crotone. Di seguito l’abitato crebbe lungo la direttrice chiamata 
«Sielica», il percorso pedonale in salita che collega la Chiesa 
matrice («Piazza» e «Curtigliu») al piano del convento dei Padri 
Cappuccini. 
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fig. 38 - Centro antico dell'abitato di San Giovanni in Fiore. 


lo si possono osservare, molto diffusamente nei 
rioni storici, le sopraelevazioni Seicentesche, 
Settecentesche e Ottocentesche”, in alcuni casi, 
addirittura, perfino quelle Novecentesche. 

Col passare degli anni nel centro abitato si for- 
marono diverse gerarchie civili, con dispute che 
consolidarono o disgregarono i rapporti sociali 
tra alcune famiglie e la massa degli abitanti”. 
Questi furono i primi segni dell’avvento della 
ripartizione del centro abitato in classi sociali: 
alcune famiglie già nel 1500 aspiravano a gesti- 


° Nei territori delle «vigne» persistono ancora, sebbene 
sottoforma di ruderi, tutte le tipologie edilizie realizzate a San 
Giovanni in Fiore nei vari secoli, in fac-simile a quelle costruite 
nel centro abitato, anche se le stesse in paese, per evidenti ragio- 
ni, oggi è più difficile identificarle e decifrarle immediatamente. 

9 G. Gatasso, R. Sicilia, Dalla fondazione del casale 
alla città settecentesca, in San Giovanni in Fiore — storia cultu- 
ra economia, ( a cura di) F. Mazza, Rubbettino, Soveria Mannel- 
li (CZ) 1998, pp. 57- 104. 

7 NapoLETANO, San Giovanni in Fiore..., 1981, vol. I — 
Parte II, p. 79, nota n. 5. 

58 Cfr. Greco pa Scigliano, Cronologia dell’abate Gioacchino 
..., 2008, a p.100 si legge: «Infatti da circa cento anni (l’au- 
tore pubblica l’opera nel 1612) alcuni, provenienti dall’ester- 
no, gravati da debiti, spinti dai loro misfatti, costretti dal biso- 
gno, resi aggressivi da una totale mancanza di devozione, ostili 
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re, in proprio, ampie frazioni di beni badiali?” a 
discapito della popolazione insediata’. Fu così 
che alcune famiglie cominciarono a ritagliar- 
si grandi porzioni di territorio del Tenimentum 
Floris, chiedendole in fitto per ridurle, col tem- 
po, a «Difese chiuse», con scopi più lungimi- 
ranti tendenti all’usurpazione, grazie ai sotter- 
fugi e alla complicità degli amministratori della 
commenda”. Questa attività di sfruttamento di 
grandi estensioni di territorio badiale consentì, 
gradualmente, a quelle famiglie ‘lungimiranti’ 
di primeggiare sulle altre. Fu così che già sul fi- 
nire del 1500, ma anche nel 1600 le famiglie più 
prospere costruirono le loro case palazziate, in 
«Piazza» e lungo le strade più importanti. Solo 


alle proprietà dei monaci, occuparono tutt’intorno il monastero, 
le sue officine, le sue officine ed il suo ingresso ed usurparo- 
no completamente gli altri spazi con le loro abitazioni. Ecco gli 
atri della casa del signore! Ecco i locali riservati all'accoglienza 
degli ospito! Ecco l’ospedale degli infermi!. Ecco, i recinti dei 
santi separati dalla perturbazione del mondo, gia convertiti in usi 
profani, ...» 

9 S. MELUSO, La Sila e la sua Gente, San Giovanni in 
Fiore comunità emblematica del mezzogiorno d'Italia, Grafica 
florens, San Giovanni in Fiore 1997, voll. I e II. 
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nel corso del 1700 le famiglie maggiorenti, cre- 
sciute economicamente e socialmente più delle 
altre, costruirono i loro palazzi’, fondandoli ai 
margini dell’abitato di allora e, spesso, in prossi- 
mità di buone aree agricole adatte come orti, che 
furono accorpati come dipendenze dirette delle 
residenze. I diversi iImpossessamenti di territo- 
rio ex badiale trovarono forme di ratificazione 
varie, a tappe, a partire dalla seconda metà del 
1500 fino all’unità d’Italia”. 

Nonostante le tensioni interne, attivate e rego- 


9 I palazzi delle famiglie maggiorenti furono i primi 
segni tangibili di un centro urbano che, nel 1700, cominciò a 
mutare pelle, attraverso l’incalzare di una nuova classe sociale 
prevalente, sorta grazie ai sotterfugi tacitamente assentiti anche 
dagli amministratori della Commenda Badiale. 

9! Le reiterate inchieste dei commissari regii, tra cui 
quella condotta da Nicola Venusio, conclusasi nel 1783, da cui 
scaturì la soppressione del feudalesimo ecclesiastico. Altre ap- 
propriazioni e ratificazioni avvennero sotto il dominio francese, 
quando con apposito decreto del 1807 fu soppresso il Monastero 
e i suoi beni furono incamerati nel demanio pubblico. Tuttavia 
i successi più grandi di ratifica delle usurpazioni di territori ex 
badiali avvenne con la cattura dei fratelli Bandiera (1844) da cui 
scaturirono i conseguenti decreti borbonici di riconoscimento. 
Infine, le azioni e ripartizioni, certamente non dolorose, negli 
anni prossimi all’unità d’Italia. 
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da ritratti disegnati nelle tarceri di Cosenza da G. Marchiori) È 
Pa miu: Mi è 


fig. 39 - Attilio ed Emilio Bandiera. I successi più grandi di ratifica delle 
usurpazioni di territori ex badiali avvenne con la cattura dei fratelli Bandiera 
(1844) da cui scaturirono i conseguenti decreti borbonici di riconoscimento. 
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late da pochi casati, l’immigrazione verso San 
Giovanni in Fiore non si arrestò continuando, 
incensante, per tutto il 1600 e il 1700. Nel corso 
dell’Ottocento il centro urbano, grazie alla sua 
centralità rispetto alle estensioni dei latifondi 
Baracco e Berlingieri, in particolare, raddop- 
piò la sua popolazione®’ e continuò a crescere 
prevalentemente su se stesso, ma anche attra- 
verso la costruzione di nuove rughe confluenti 
nei rioni: «sielica di Maruzza», «Pietragrande», 
«Rinacchio», «Chiatrati», «Sielica dei Malo- 
gna», «Palazzo del Barone», «Costa», «Chia- 
nu ceraso», «Cuschino», «Cappuccini alto» € 
«Canaletta». Dopo l’unità d’Italia, l’incalzare 
dell’economia americana, sostenuta anche dalla 
produzione agricola molto redditizia dei territo- 
ri del middle-west, azzerò l’economia del lati- 
fondo, il quale entrò in crisi mandando all’aria 
un modello economico rurale di età millenaria. I 
sangiovannesi, come tanti altri cittadini del sud 


6 Napoletano, San Giovanni in Fiore..., 1978, vol. I — 
Parte I, p. 109 e 110. Secondo alcuni San Giovanni in Fiore nel 
1804 contava 5200 abitanti nel 1847 e nel 1857, rispettivamente 
10.00 e 12.000- abitanti. 
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© fig. 40 - Raccoglitori di patate stazionanti nei tuguri costruiti a S. Bernardo. 
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fig. 41 - I/ saluto dei parenti agli emigranti imbarcati sul piroscafo. 


Italia, dovettero ripiegare in America, prevalen- 
temente, presso le miniere di carbone, per rifarsi 
una vita. Diversi nuclei famigliari non tornarono 
più, altri spesero i soldi guadagnati nel paese na- 
tio, costruendo dei palazzotti, belli e funzionali, 
ai bordi estremi dell’abitato di quel tempo, che 
comunque continuava a progredire lungo le vie 
Roma, San Francesco d’Assisi e XXV Aprile, 
nonché nei rioni «Ariavecchia», «Filippa», 
«Cugnale», «Vallune», «Timpa», «Vianovasut- 
tana» e «Petraru». La mappa catastale rileva- 
ta intorno al 1870 disegna i confini del centro 
abitato prima delle grandi emigrazioni. A parte 
pochi episodi edilizi, disposti prevalentemen- 
te, a ridosso di via Roma e la parte alta, quel- 
la prossima a via San Francesco d’Assisi («fra ’ 
Giuseppe», «Pagliarelle», «Arvusu», «Vurghi- 
cella», «Acquaru»), nel primo quarto del se- 
colo XX il centro abitato restava ancora quasi 
confinato all’interno dell’antica perimetrazione 
denominata «Cugnale della Terra», ovvero tra 
«l’acquaru» e il «vallone fra’ Vicienzu». 

La lotta per la terra, che costituì il motivo princi- 
pale delle rivolte risorgimentali e post unitarie, 
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fig. 42- Il paese tra le due guerre mondiali. 
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DI fig. 43 - Villaggio Ceraso in costruzione dall'O.V.S. (1950) 


trovò il suo approdo politico nel 1950, quan- 
do discrete porzioni di territorio montano del 
latifondo furono espropriate e assoggettate dal- 
lo Stato per l’attuazione della riforma agraria, 
in seguito della quale furono costruiti i villag- 
gi: Rovale, Cagno, Ceraso, Germano e Pisani. 
In quegli anni fu anche ultimata, finalmente, la 
costruzione della Ferrovia Calabro Lucana nel 
tratto Camigliatello-San Giovanni in Fiore. No- 
nostante ciò, queste importanti novità politiche 
ed economiche non servirono a risolvere 1 gravi 
problemi economici della popolazione insediata 
che invece di stabilizzarsi in loco cominciò ad 
emigrare in Canada, nel nord Italia, in Francia, 
in Germania e in Svizzera. 

Già poco prima della seconda guerra mondiale, 
ma maggiormente negli anni a seguire si urbaniz- 
zò una parte della «Difesa del Convento» nelle 
aree comprese tra via Vallone e Via Gramsci, tra 
via Gramsci e via Roma, nonché tra via Roma e 
via Cellini, finché le case su questa ultima area 
non travalicarono fino all’attuale via Virgilio e 
Cozzo Geppetto. Con questa morfologia urba- 
na il centro abitato fu rilevato per elaborare il 
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fig. 44 - Inaugurazione della stazione delle Ferrovie Calabro Lucane (1956). 


fig. 45 - Scorcio del rione Cappuccini prima della costruzione della Variante. 


primo Programma di Fabbricazione della storia 
sangiovannese, approvato nel 1972. proprio in 
quegli anni gli emigrati, desiderosi di riscatta- 
re la loro esistenza, cominciarono a spedire nel 
paese natio le loro rimesse, consistenti in cospi- 
cue quantità di denaro, finalizzate per costrui- 
re nuove case. Col boom edilizio degli anni ‘70 
e ‘80, durato fino agli inizi degli anni ‘90, del 
1900, grazie alla costruzione della «Variante» 
esterna (ora via Panoramica) una strada risa- 
lente alla metà degli anni ‘60 e alla costruzione 
degli svincoli della nuova Strada di Grande Co- 
municazione Paola-Cosenza-Crotone, risalenti 
agli inizi degli anni ’70, furono urbanizzate le 
aree a ridosso della «Variante» fino alle serre 
del «Monte Difesa» («Zappa», «Bacile», «Ser- 
ra Cappuccini», «Ferrantiellu», «Vetraria») poi 
le aree dei «Cerietti», interposte tra la Ferrovia 
Calabro Lucana e viale della Repubblica ed en- 
trambi i lati dello stesso viale della Repubblica. 
Di seguito si invasero gradualmente con l’edili- 
zia privata e popolare le aree denominate «Oli- 
varo» e «Palla Palla» e con altra edilizia civi- 
le i restanti bordi urbani quali la «Nuziatella», 
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fig. 46 - I quattro ponti sul fiume Neto, il più antico è sotto i ponti în c.a.. 


d 
N 


1 


ed 


& fig. 47 - Pacchiane che lavano panni alla fontana di Ponte Cona. 


«Pirainella», «Cuoscinu», «Vaccarizziellu», 
«Surcu e Bellinu», «Cugnale», «Ariella», «S. 
Francesco». Contemporaneamente si è costrui- 
to anche a «Colle Ciuccio», «Bonoligno», «Oli- 
variello», «Cuturella» e lungo la stradina «Ce- 
retti». Da qualche decennio si costruisce delle 
seconde case anche a «Garga», «Vallepiccola», 
«San Bernardo» e «Germano», per lo più su ex 
fondi assegnati con la riforma agraria. 

Le cause dei guasti generati dal boom edilizio 
ingiustificato e sproporzionato degli anni ’70 
e ‘80 fino alla metà degli anni ’90, derivarono 
dalla voglia di costruire nuove case, ritenendo 
il patrimonio edilizio esistente non ammoder- 
nabile, quindi dalla disponibilità di grandi ri- 
sorse economiche scaturite dalle rimesse degli 
emigrati, che generò un eccessivo divario tra la 
domanda e l’offerta di lotti edificatori, rispetto 
a quelli individuati nel Programma di Fabbrica- 
zione. La componente pubblica, in ritardo e col- 
ta di sorpresa dal fenomeno economico, cedette 
all’enorme pressione dell’iniziativa privata fino 
a soccombere, assistendo inerme alla costruzio- 
ne di interi quartieri abusivi. Tutto questo è sto- 
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ria recente sufficientemente documentata, anche 
con cartografia a partire dagli anni 50 del 1900. 


In fondo a questa rapida disamina si pone l’op- 
portunità di sintetizzare che la più antica for- 
ma di antropizzazione del territorio su cui insi- 
ste l’abitato di San Giovanni in Fiore risale ad 
epoche ancora da accertare, comunque in parte 
documentata a partire dalla fine del sec. VI in 
poi e, ancor di più, a cominciare dal 1194. E’ 
certo che la morfologia urbana del centro antico 
di San Giovanni in Fiore, quella costituita tra il 
1530 e il 1900, è scaturita solo per fenomeni di 
immigrazione. L’inurbamento del centro abitato 
fu, infatti, dovuto prima alla colonizzazione feu- 
dale di un territorio montano messo a frutto dai 
commendatari e poi dalle manovre economiche 
innescate dai latifondisti che agivano sull’ex te- 
nimentum Floris e sui territori contermini ad 
esso. Entrambi i fenomeni economici furono 
accompagnati da una sproporzionata crescita di 
popolazione. Ciò fa presumere che sin dal 1530, 
ma anche prima, la gente, faceva a gara pur di 
vivere da persone libere a San Giovanni in Fio- 
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re, sopportando gli svantaggi dovuti ai rigori cli- 
matici e produttivi della montagna, appagandosi 
anche dalla fatalità di condividere con gli ani- 
mali domestici addirittura la propria residenza, 
spesso piccola angusta e priva di qualsiasi co- 
modità. 

In opposizione al centro antico si pone il pae- 
se ‘nuovo’, quello edificato nell’ultimo secolo, 
prevalentemente tra il 1970 e il 2000, di gran 
lunga più esteso del ‘vecchio’, è scaturito più 
che altro da fenomeni connessi all’emigrazione 
continentale. Questa volta, però, il boom edilizio 
è parzialmente spiegabile, giacché avvenuto in 
fase di decremento della popolazione insediata 
e ciò ha causato, inevitabilmente, la perdita del 
valore degli investimenti prodotti. Naturalmen- 
te questa situazione fu innescata inizialmente da 
un lato dall’esistenza di un patrimonio edilizio 
storico, difficile e complicato da ammoderna- 
re, dimensionalmente e distributivamente non 
adatto alle nuove necessità di vita, e dall’altro 
dall’improvviso incremento della ricchezza de- 
gli abitanti insediati/emigrati, i quali, inconsa- 
pevolmente, alimentarono una bolla speculativa 
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attraverso il forsennato accaparramento di aree, 
a volte edificabili a volte destinate ad altro. Su 
queste aree, spesso a forte pendio, in quegli anni, 
gradualmente, sono state riversate grandi quan- 
tità di risorse economiche derivanti in prevalen- 
za dalle rimesse degli emigrati, ma anche dagli 
investimenti pubblici finalizzati alla costruzione 
di infrastrutture, primarie e secondarie, nonché 
all’edilizia economica e popolare. 

I fenomeni urbani scaturiti sia dalle vicende del 
primo periodo sia da quelle del secondo perio- 
do, sono il risultato di attività d’inurbamento 
scarsamente pianificate, estemporanee e spes- 
so incontrollate. Le evidenze storiche indicano 
chiaramente che San Giovanni in Fiore si è nel 
tempo quasi auto modellato, col ‘bene placido’ 
degli uomini che lo hanno governato, i quali, 
prima, fino al 1900 non hanno colto la velocità 
di crescita della sua popolazione, poi, dal 1970 
in avanti, hanno sottovalutato la fretta innescata 
dai concittadini a realizzare abitazioni confor- 
tevoli, quindi ad investire ingenti somme di de- 
naro sulla casa, senza valutare le incertezze che 
riservava quel tipo d’investimento in futuro. 
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Oggi siamo in grado di valutare le contrapposi- 
zioni innescate dai fenomeni che hanno genera- 
to da un lato il completo abbandono del centro 
storico, ormai degradato, svuotato e che implo- 
de quotidianamente su se stesso, dall’altro lo 
spreco di denaro privato sborsato in edifici nuo- 
vi, multipiano, i quali difficilmente saranno tut- 
ti mai completati o abitati, che hanno sottratto 
ampie porzioni di territorio senza alcuna logica 
giustificatrice. 

Ora sono quasi tre lustri che non si costru- 
isce più. La popolazione del centro, cresciuta 
fino al 1961, è da qualche decennio in parabo- 
la discendente, come tutti i centri delle aree in- 
terne, un andamento irreversibile in assenza di 
politiche di decentramento. Prima emigravano 
gli operai e i braccianti, da soli, ora emigrano i 
diplomati e i laureati insieme alle loro famiglie. 
Nel frattempo, anche il paesaggio extra urbano 
è mutato. La terra non è più coltivata. L’alleva- 
mento è quasi del tutto assente. La riforma agra- 
ria del 1950, nonostante le realizzazione delle 
infrastrutture agrarie e 1 villaggi rurali; la Ferro- 
via e infine la costruzione della nuova Stratale 
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fig. 48 - Il tema dei trafori dell'abside della chiesa abbaziale florense rispec- 
chianti la teologia della storia dell'Abate Gioacchino da Fiore. 


di Grande Comunicazione n. 107, realizzata ne- 
gli anni ’70 e 80 del 1900, non hanno prodotto 
effetti economici positivi né sul centro urbano 
né sul territorio. Il bosco, ricostituito con i rim- 
boschimenti post bellici, continua ad avanzare 
sulle aree agricole abbandonate già nel decennio 
successivo alla seconda guerra mondiale e rima- 
ne l’unico settore economicamente attivo, fino a 
che le politiche ambientaliste lo consentiranno. 
Ora la maggior parte del territorio comunale ri- 
entra nella perimetrazione del Parco Nazionale 
della Sila, istituito dallo Stato per difendere le 
qualità ambientali di un territorio già fortemen- 
te antropizzato e comunque paesaggisticamente 
tracciato a seguito dell’attività umana, privata e 
pubblica. La popolazione, per contro, da tem- 
po non ricava benefici dal suo territorio e que- 
sto nuovo status di Parco non sembra imprimere 
tendenze inverse. 

L’abbazia Florense, la struttura fondativa dell’a- 
bitato, è sempre là, con i suoi corpi di fabbrica 
vetusti e mutilati dal tempo e dagli uomini in- 
cauti, che inerme sembra scrutare l’ineluttabilità 
della storia di un territorio antico e carismati- 
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co, con valore implementato dallo stesso l’aba- 
te Gioacchino, che aveva fondato sui luoghi di 
«Jure Vetere», «Bonoligno» e «Faradomus», 
i primi organismi edilizi destinati, insieme ad 
altri avviati, a dar corpo al suo modello terre- 
no della Gerusalemme Celeste, uno schema qui 
mai completato che, paradossalmente sembra 
anch’esso ‘emigrato’ e materializzato nel Nuo- 
vo Mondo®, per opera di alcuni francescani spi- 
rituali gioachimiti che parteciparono alla prima 
colonizzazione ed evangelizzazione di quei ter- 
ritori oggi identificati come America latina. 


8 L. A. GARCIA LASTRA, Joaquinismo, Profecia y Apo- 
calipticismo: la Utopia Angelopolitana, Jerusalen Celeste de la 
Nueva Espania, in «Florensia» n. 13-14 e S. CASTELLANOS DE 
Garcia, Concretizacion de la ciudad de los Angeles: su traza, 
su paralelismo con la Jerusalen Celeste, su escudo in «Floren- 
sia» n. 13-14, (Comunicazioni al 5° Congresso Internazionale di 
Studi Gioachimiti- San Giovanni in Fiore settembre 1999), Bari 
2001, Edizioni Dedalo. 
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Le pagine che seguono riguardano la storia 
di un monte della Sila antropizzato dagli uo- 
mini con una certa continuità prima come 
insediamento militare (Fara), poi come inse- 
diamento religioso (Fiore) e infine come in- 
sediamento urbano (San Giovanni in Fiore), 
dalla fine sec. VI al 2008. 
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